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DISCORSO 

DELLA FAMIGLIA 

G I F F O N E 

De’Marchefi diCinqucfrondi 

Con lenoùXu della fùa prima origine ^ 
e delle fue DifcendenT ^ . 
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All* lllujìrijfìmo Signore 

FRA D. PIETRO 

GIFFONE D’ ARAGONA 
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Prc0b Giufeppe Rofclli . M. DCC.IIL 


Con li€cn:^a de* Superiori, • 
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* Cos) grande il deft- 
derio in me lungo tem- 
fo nutrito , di dare a 
V.S. Jtlujìrifs. ed aU 
la fua Cafa chiarì fè- 
gni della mia divo- 
ùone , ed ojfeejuioi che 
non acuendone infino ad ora avuta oc- • 
cafione ; fono andato meco fi e fio fem- 
ore divi fan do , in qual guija ritro- 
var la j>ote(li } acciocché tn farte al- 
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meno ei fodisfatto rìmanejfe , Ondt^ 
con tal ^enfierò j da *z/arj Scrittori an^ 
fichi , e moderni delle cofe di queflo 
Regno y e da autentiche fcritture , o 
da pubblici Archi'u] fedelmente tra- 
/eritrei molte ^ ed onorate notizJe del 
alto legnaggio ho raccolte : 
altre ne ho rinvenute , unite^ 
già da Carlo de Letlis , Autore an- 
do ei di conofeiuta fede , e dell* anti^ 
che memorie diligente invejligatcre i 
che volendo della voflra Famiglia 
fcrivere , prevenuto dalla morte , noH 
potè fare , Ho deliberato in fine nel 
prefente difeorfò pubblicarle s ed in 
ijfo la primiera origine del voJiroCa* 
fato , gU Uomini ptà riguardevoli, 
che L* anno fempre illùfirato , e i loro 
nobili parentadi , con la maggior di^ 
finTfone , che l antichità permette j 
porre in chiaro 5 non mai dilungando- 
mi dalla buona legge delle fcritture ^ 
quid non veri diccre audeas , 

quid 


voftro 

molte 


> 
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quid veri non audeas . E perche 
mancandogli ogni altro ornamento , 
adorno almeno del vojlro chiaro no- 
me compari fca , a V oi lo prefento . 
Ben* egli fi dovrebbe in primo luogo 
all* Eccelle ntijjimo Signor Ad arche fi 
vofiro Primogenito Fratello : ma aven* 
done in lui un modefio , e tacito rifiu- 
to ojfervato i{for fi perche il fuono del- 
le proprie lodi , come che concorde ei fi 
fi>Ife , e ripieno di quel^ armonia ^ che 
dal vero deriva ^ pure , ejfendo a lui 
troppo vicino , le fue orecchie , in un 
certo modot offènderebbe ) a F' oi fola 
mi è parato dedicarlo ; ne dubbio al- 
cuno mi rimane , che non debba effer- 
vi a gr ado , I mperocchè la .virtù , che 
in V oi fiorgo , conforme al re ligio fò 
abito y che vefiite , lufinga^ o adularlo- 
ne alcuna in effo non troverà > che lei^ 
e*l mio animo ancora troppo pregiudi- 
carebbe; e co* grandi efimpli de* voftri , 
fd aggiori il voftro generofo fpiritojf 

a bclUt 
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U belle ] e Uudevoli iwpre/e , noi a 
*vana > e fc tocca oftentazJone, ree ci farà: 
ftimando [empre quella gloria ajfai 
lontana , e ftr antera , che fil dalle af- 
fumicate imagi ni degli Avi 9 non dat’> ^ 

le proprie operazioni dipenda . EH pre- 
gio di quefia debole fatica farà per 
me il dichiararmi mai femprc della 
njopra Cafa , / 

Di V.S. Jllufirifs. 

Napoli 6 * Dicembre 1702. 


' A 


Divotiflimo Servidore 
Francefeo Ruffo; 
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Entincntirs. c Revcrendlfi. Slg. 

G lufcppc Rofclli fiipplicandocfponc d V. Em. 
che dcflderando H^amparc un libretto, il di cui 
z’. D'tfcorfo della F^mi^lia C-ffone dt'MarchtJi di 
Cinquefrondi , &c. c nc fupplica V. Em per l‘£c* 
Ci'cfianichc licenze, e l'avrd à grazia, ut Deus. 

De mandato Bmmentìjpmi, Dominns CanonUus Carmì£»ano 
rerJdeat, & in fcriptis referat» 't^eap.^.Juvii 1 702. 
JO:A.SILIQUlNUS VIC. G£N. 

D Vetrns Marcus Ciptius Canonkus Deputatus* 

Emincntifllme,& Revercndiflìme Domine, 

J UlTu Emincntia; Tua pcrcurri librum, cui titu- 
lus: Difeorfo della Futniglia affane de'àlarchefidi Cin- 
quefrondi, &c. in quo nihil offendi , quod bonis mo> 
ribus ad vcrfcturjimò piura’inco comperrusfum»* 
feitu digna , qux iiiuÀnflimani tamiliam illuftrio* 
rem , fi Jiccrc licct, reddunr; quarc typis mandati 
podi’ cciiieo, fi Emincntia; Tua; vldebitur . Ncapo- 
Ji 8 . Jnnii 1702 . 

Emincntix lux Rcvcrendifsimx 

Addj^ifiìmus Famulus 

C^nonuus Masrtnus Cami^nMi» 

^Attenta fapradifla relatìone Domini Canonici Heviftrit 
Imprimatur, Tfeap.ò.V.orembris 1702. 

JO:A. SlLlQ.tiNUS VIC.GEN. 

p.Vetrus Marcus Ciptms Caaonieur DepuMtis* 
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ECCFI.LENTISS. SIG. 


G lufcppc Rofclli fupplicando cfponc à V.E. che 
dov».ndo ftainparc , c mandare in luce un li- 
bretto intitolato : Z)//fO»/o della Famiglia Giffone de* 
Marchfft di Cinque f rondi j &e. pertanto fupplici-. 
V. F. i conccderllue licenza: il che avrà à grazia 
ut Deus. 

UagHificus Regine Confìliarins DtBleJtus t^hittiarusf ideati 
&• infcriptis rtferau 

GASCON U. GUERRERO R. 

Provilum per S.E. Ncap.25.N0vc1nb.T702. 

- JUaJleltonus» 

Cateri Spelì.I{eg,non interf, 

EXCELLENTISS. DOMINE. 

A Ttcntc legi , & obfcrvavi Difcurlum Famili* 
Giifonc, HI. Marchionem de Cinquefrondij 
bene claboratum, & ex antiquiflìmis , & modcrnis 
Wcmoriis, Archiviis,& Libris collc^Ium, & diftin- 
ilc cnarratum à Mag.Do^lorc Francifeo Ruffo. Et 
quia inillonihil repcri advcrlus Rcgalcm Jurifdl- 
Óionem , imprimi polTc, in luccm edi exiflimo* 
nifi aiitcr Excdlenti® Vcftra: vidcbltur,& t-jus pedes 
dcofculor . Kal. Deccmbris MDCCII. 

* Exccllcntix Vcftrae 

Humillimus Scrvus 

' D. Blafius ^Itimarusl 

Vifa relatlonc imprimatur, & Tn publicationc fec- 
' vetur Regia Pragmatica. 

GASCON R.GUERRERO R. BISCARDUS R.' 
Provilum per S.E. Ncap. 11. Dcccmb. 1702. 

ìdajìellenHs» 

fauSpell.Bjeg.non interf» 
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DISCORSO 

DELLA FAMIGLIA 

gippone 

De'Marchefi di Cinquefrondi,&c. 

> 

E due fono » per comune fenti- 
menco degli Autori , le cofo t 
che hanno ad intervenire per 
render nobile , chiara , e ri- 
gu^rdcvole una famiglia ; An- 
tichità > e Splendore ; tale dee-» 
.certamente riputarli quella dc’Giffoni de’Mar- 
chelì di Cinquefrondi j di cui imprendo a ra- 
gionare} poiché in elfa l’uno, e l'altro pregio 
fingolarmente rifplende . Egli è però vero, che 
quantunque di alcune famiglie l’ antichilfimaj 
origine a chiari fogni fi feorga , le circofian- 
2c però e de’ tempi , e de’ nomi , e dcllc^ 
difccndcnze , non è fempre facile rinvenire 
fià l’ofcurità , e confufione , che feco rantl- 
chità ficlfa fuol portare: e ciò accade più fre- 
quentemente nella nobiltà di quello Regno, à 

A cau- 
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caufa de’ grandi > c sì Tpc/n cangiamenti » a* 
c]iuli > oltre de’ generali di tutta Italia > è 
fiato egli particolarmente con firano fconvol- 
giinento in ogni tempo cfporto. Nè già parlo 
io folamcntc delle difccndcnze de’Romani> o 
dc’Goti » che favolofe potrebbono fcmbrarc a’ 
nortri tempi, e ftolto chi pretcndefle piccioli 
memoria trovarne ; ma da’ Greci ancora ti- 
rarle! diiraj c ftrana imprefa farebbe , avven- 
ga clic quantunque dopo il difcacciamcnto de* 
Goti entrati fin daH’anno 556. nel dominio di 
siimmonre > < 1 ; Napoli i c di molti altri luoghi del Regno, 
infino al tempo de Normanni vi fi mantenne- 
ro ,* e pure non meno incerte « -ed in gratin 
parte occulte ne fono a noi pafTate le memo- 
rie. Pari difficoltà' s'ofTcrva nelle difeendenze 
de’ Longobardi , che fc ben dopo i Goti dal- 
Di'con. i:i>. 1. l’anno 568. fino a’ tempi di Carlo Magno gran 
Buon. ,nn. P^ftc dell’Italia fignoreggiarono ; tutta voltai 
loo.&!(,-oniiis. la barbarie di quei fccoli , la fearfezza de’ 
Scrittori , e le mutazioni dopo accadute > la^ 
maggior parte delle notizie ci hanno involato. 
Pure dalle reliquie di qucRa poderofa nazio- 
ne ) che il Ducato » poi Principato di Bene- 
vento > quel di Salerno , quel di Capoa > ed 
altre Signorie lungo tempo dopo nel noftro, 
Regno confervarono , ed infin dopo la venuta 
de’ Rè > fi è a noi tramandata per mezzo di 
vecchie Cronache, ed Archivj d’antichi Mo- 
naficrj qualche non difpregevole notizia > che 
all’origine » c difeendenza di alcune famiglie 
ha dato lum e , fc bea non in tutto chiaro , e 
' di- 
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diftinto ; poiché appena de’ fatti de' Principi 
non che delle Cale private > poche , e confu- 
fe memorie abbiamo ; oltre che buona parto 
di quelle ancora de’ tempi* che da' Normanni 
à quella parte fon corlì , fono à noi Hate per 
varj accidenti rapite* onde non può con tutta 
felicità farfene lungo > e lìcuro ragionamen* 
Co. 

Scorgendo Io dunque per una parte chia- 
ramente rantichità * e Iplendorc della fami- 
glia de’ Gipponi lìn dal tempo de’ fopra- 
detti Principi Longobardi * e per Taltra rico- 
nofccndomi affai povero di buone * e certo 
notizie * che le difeendenze di quei tempi * c i 
particolari fatti de’ perfonaggi pongano ia^ 
chiaro* per non togliere alla medefima quei 
pregi * che l’adornano * e per non incorrere,» 
nel vizio forfè a' noftri tempi comune* di tra- 
mifehiar neiriHorie delle famiglie fole* e Ko- 
manzii mi contenterò di riferir folamente ciò* 
che da accertate tellimonianze ricavar fi puo- 
te * e dove quelle mancano * non mi curerò di 
lafciar tronco forfè il filo del difeorfo * ò non 
in tutto perfetto l’ordine delle difeendenze* e 
di quelle in prima * che più antiche * & in,» 
confeguenza più ofeure fono * in accorcio * o 
confufamente favellerò : l’altre poi > che mag- 
gior certezza* e dillinzione averannojcoa or- 
dine di più capi anderò divifando. 

11 primo dunque di quella famiglia * che 
cognominato veggiamo di Giffone * o Gifbnc* 
che variamente leggeli negli Archivj* o pure 

A 2 de 



de Jefuno htlnizato ; fa Gualmaro fìgiiaolo 
di Guidone Duca di Sorrento, Nipote i e Pro- 
nipote dc’Pfìncipi di Salerno» come fi leggo 
Ann.». 1.P.I1.I. in un Privilegio dell’ anno topi, del famolò 
Archivio del Moniftero della Trinità dello 
Cava de’Monaci Cafinefi > le di cui parole fo- 
no le feguenti ; 

In nomine Dei aterni , ò‘ Salvatoris no/lrije- 
fu Chrìflt anno ab inearnatione e]us logt. men- 
Je (jHobris 75. indizione . EGO Gl^AlMA- 
Bif^S ì ^ui •votar de Jefuno filius bona recorda^ 
tionis Domini Guidonu Duets , qui fuit filius bo- 
na memoria Domini Guaimari/ Principis , filii 
Domini Joannis Principisi clarifieoìquoniam ipfi 
Genitori meo \ Domina Rangarda Vicari ejusy 
Genitrici mea ì filia quondam Landonis Comitis 
Cajazzana Civitatis pertinuit fexta portio Eccle- 
fia S. Dei Cenitricis de Civitate SaUrni , ère. 

Quella fcrittura vicn confirmata, cd illufir.i- 
ta d.il diligcntiffimo inveftigatorc de’ fatti de’ 
Principi Longobardi Camdlo Pellegrini in^ 
più luoghi della Tua fioria» e particolarmente 
nel fecondo arbore de’ Principi di Salerno, ove 
cominciando dal primo ceppo il Principe Gio- 
vanni fecondo detto di Lamberto , l’ ultimo 
degli afeedenti nominati nella fcrittura fo- 
pracitata; ficgue à far menzione del Principe./ 
Gujimaro terzo di lui figliuolo » Padre del 
Principe Guaimaro quarto , che fìi uccifo , o 
di Guidone ,chc non folamente Signore di Sor- 
rento, ma anche Conte di Confa riferifee» che 
ci folTc : c continuando da un ramo la lineai 

' de’ 
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' de’ detti Principi nel Principe Giov.inni tcr- 

2o> che morì nel 1042. prima di Giiiiinjro 
' quarto Tuo Padre> e nel!’ ultimo Principe Gì- 
folfo fecondo di cofiui fratello , che fii dal 
Principato fcacciato da Roberto Guifeardo Dii- 
^ ca di Puglia > che Tuo Cognato era : continua 

dall’altro ramo la linea di detto Guidone non 
folo nel noftro Guaimaro di GifFone £gliuo- 
lo del medefimOi e di Rangarda 5 gIiuoIa di 
Landonc Conte di Cajazza , e nel di lui fra- 
tello Pandolfo ; ma fpccial menzione ancor.ij • 
fa della feconda moglie di detto Guaimaro di 
Giffone Sichelgaida figliuola di Adclfcrio Conte 
Beneventano, e delPaltro Guaimarofimilmcn- 
te di Giffone di cofiui figliuolo , e di fuiu 
moglie Gaitclgrima figlia di Mauro, e forclla 
di Giovanni, e Mauro della Città di Atranij 
e per ultimo di una forella del medefimo fe- 
condo Guaimaro madre di Landolfo di Ba- 
raggiano : Eccone per maggior chiarezza lo 
parole, che la noftra linea riguardano: Guai- 
mar ius de lefuno •vivebat in anno 1 05 5 . c^^ i o pi» 

I ^uo fa&us efl Monachus Cavenfis cum filio 

Guaimario , fed in propofito non manfit^ nam non 
trai in anno iop 6 . frater Pandolpbus td prxmo- 
ritur-i qui vivebat in anno logi» SecundaVxor 
Guaimarii Hikelgaida filia Adelpherii Comitis Be- 
neventani, 

Guaimjrius Monachus cum Patri annaiopi* 
Dominus lefuni in anno lopz, vivebat in anno 
j Ilio» agrotabat in anno li 12, Vxor Gaitelgri* 

t ma y fili» Mauri ^ forar Uannisz & Mauri dej 

I 
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Civitate Atrano ■> fuperjles viro vivebat in anno ^ 

1124. & 1126. N. Soror Guaimarii , Mater 
Landulphi de Bara^iano , qui vivebat in anno^ 

1124. 

Abbiamo dunque con evidenza > sì dallaJ 
fcritrura del fopradetto Archivio 1 come dalle 
Aurorird raccolte dal Pellegrini , la prima ori- 
gine di quefta' famiglia GifFone clTcr per drit- 
ta linea dal fangue del Principe di Salerno 
Giovanni fecondo 1 e la prima denominazione 
del cognome GifFone trovarli nella perfona di 
Guaimaro di GifFone Pronipote del detto Prin- 
cipe ) che tale fìi egli detto per la Signoria.» 
avuta di GifFone ftato riguardevole an- 
che adelFo nel Principato citra» e porto nelle 
vicinanze di Salerno > imperocché era querta^ 
in quei tempi una delle cagioni > onde di nuo- 
vo i cognomi fì pofero in ufo> che per l’inon- 
dazione dc'Barbari dopo la caduta del Roma- 
no Imperio cranfì afFatto perduti ;.anxi era.» 
querta la più forte» c la più frequente » onde 
a'Porteri fi tramandalFcro » quantunque in erti 
il pofFciro del feudo , ò podere mancato fofFci 
c ne veggiamo continuati per molti fccoli ap- 
prcrtb gli efFempj > come nelle famiglie San- 
tomango , Valva , Senerchia » Cartrocucco» To- 
raldo, Tolfa, Arena , Sanfevcrino > Acquavi- 
va » Aquino» Celano, ed altre* 

Abbiamo ancora dal Pellegrino» che di Guai- 
maro di GifFone forte figliuolo un’altro Guai- 
maro > a cui pafsò col cognome anche la Si- 
gQoru del detto feudo > c che cortui avcrtcìr ; 

■I ./ ■ per I 
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per moglie Gaitelgrima figliuola di Mauro di 
Acrani , come iopra fi è detto » c di lui tror, 
vafi notizia fino all'anno 1114. 

Onde dubbio par che non refii » chej 
dal ceppo del fecondo Arbore de’ Principi 
di Salerno > deferitto da Pellegrino , trag- 
ga il fuo illufirc principio quella fami- 
glia ; o che quelli Longobardi folTero j co- 
me per più vcrifinjilc congettura lo ftclTo 
Pellegrino fi pcrfuadc>chc del nollro Guaima- 
ro di GifFone citando la fcritrura dell’ Archivio tom.t.rnejft??. 
della Cava > cosi favella . Et in antiqua Car- 
tuia de anno I091. in Archivio Monaflery Ca^ 
ven/is , qua de quadam donai ione e/l faEla eidem 
MonaJlerioàGV Al MARIO de lEFVNO Longo-, 
hardorum Principum falerni prognato > cum tp/e 
ibi , ér filius ejus /aera religi onit vota Deo nun- 
euparent : o pure che folTero di nazione Nor- Tircj^n.irb.if. 
manna>come molti altri hanno creduto , fopra 
Ic'di cui contefe malagcvol cofa farebbe entrare vicA di J-cone 9 * 
à dar giudizio; Veggendo in particolare j che 
lo Hello Pellegrino huomo di tanto intendi-, 
mento ) c di tante buone notizie fornito, pu- 
re in dubbio ci lafcia ; chi del Principe Gio- 
vanni primo ceppo , il Padre folTc , e. falò, 
dalle congetture del cognome , che avea^. 
di Lamberto lo filma da i Duchi di Spoleto, 
difccndente ; ne come al Principato pervenif- 
fe ci ben difeerne , ma incerto rerum ordine^ 
conchiude clfcre accaduto. Ne l’opinione dell’ 

Ammirato , c del Summonte , che vogliono suTnaib?™'** 
efiere fiato il Principe Giovanni figliuolo del 

Prin- 
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Principe Gifolfo contenuto nel primo Arbore, 
a veruna falda teftimonìanza s’appoggia, ma 
alle più certe del Pellegrino apertamente con* 
tradice. 

Ove dunque huomini di sì alta mente han 
dubbitatO} c forfè errato , 6a bene , che Io 
taccia; tanto maggiormente , che alla chia* 
rezza della famiglia poco potrebbe tal cheo- 
(lanza importare , che egualmente rimane (labi* 
lita , o che dal fanguc de* Principi Longobardi 
ò da quello de’Principi Normanni derivi. 

E fc col fencimento dello lleffo Pellegrini, 
di cui fempre in quella materia maggior Hima 
dee farfi , da’ primi vogliamo crederla difccfa, 
la congettura de’nomi, che veggiamo in effìu 
in quei tempi ufati , propr; della Nazione^ 
Longobarda , ciò maggiormente conferma . £ 
fe bene quei , che trovanfi apprelTo in molti 
> de’fuoi perfonagi , fembrino più tofto de’Nor- 

manni , come Arnaldo, Gualardo , Riccardo, 
Giraldo , Rinaldo , Raone , Manfredi , Rober- 
to, e limili; e Tarme ancora della medelima. 
famiglia, che è uno fcacchicrc bianco, c nero 
divilo da una fafeia rolfa , fembri a’Normanni 
appartenere , poiché era la fafeia , c bandai 
inlcgna di quella Nazione , e lo fcacchiere 
/piegato in una banda era la propria imprefa 
de* Rè Normanni : Tuttavolta la mutazione-» 
de’ nomi, e delle infegne può elTcre accaduta, 
o per i fpeflfì parentadi fatti co’ Principi Lon- 
gobardi da’ primi Principi Normanni, a per il 
totale dillruggimcnto di quelli , ed inalza- 
j mcn- 




-n 


Digitized by Goo^e 



mento dì queRi alla Signoria dì tutto il Regnoì 
ondcciafcuno dimenticate rantiche dipenden- 
te al coftumc del prefcntc dominio era ben 
giuRo 5 che fi accomodaflc j e ne riconofccfie gli 
onori. 

Ma ritornando alnofiro fecondo Guaìmaro 
di Giifonc > quantunque deYuoi figliuoli} e di 
Gaitclgrima fua moglie memoria certa non fi 
ritrovi > pure le circofianze del luogo ci fan 
credere} che foffe di loro nato Arnaldo} che 
padre fìi di Guglielmo,* il quale trovafi no- 
verato tra’Baroni del Regno intorno alfanno 
1 180- regnando Guglielmo il buono } che in_> 
quel tempo prcparavafi per la guerra di Ter- fo-54; 
ra fanta • Trovanfi in quella dcrcrizioncdc'Ba- 
roni molti feudatarii > che erano nel tenimcn- 
to di Giifonc 5 e leggonfi tutti col loro diflin- 
to CafatO} ci loro feudi dicefi efferc in Giffo* 
no ; folo il fopradetto Guglielmo trovafi 
fenza altro cafato denominalo GuilUlmus^lius 
Arnaldi ; ed il fuo feudo vicn nominato , non 
in Gifono } ma de Gifono.t onde vcrifimilo 
fi rende } che in lui continuafTc il cognomO} 
e dominio di Giffonc ; tanto maggiormcntC} 
che ficguc immediatamente dopo lui a deferi- 
verfi in detta fcrittura il feudo di Pietro , ch(L> 
pur fenza cognome filius Baronis vicn detto,' 
onde fuo figliuolo può crederfi : e quello e lo 
ficfrO}di cui trovafi fatta menzione intorno a 
quei tempi medefimi in un regiftro dell’ Archi- 
vio della Triniti della Cava } ove vicn chiama- 
to Pietro di Giffonc. 

e B • • Fi- 
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Figliuoli ùmilmente di detto Amai- 
'do ) c di Guglielmo fratelli : o pur dallo Clcffò 
Guglielmo nati ( che l’uno > c l’altro può co 
ì tempi accordarli ) j furono per avventura^ 
Gualardo) e Giovanni. Gualardo fù Padre di 
Ricii..i.iiiss. Matteo j che in uno i/lrumcnto deU’anno 1254. 

DOMINI GVALARDI GIFVNIS , 
iòttofericto ritrovai . E Giovanni) chefùil 
primo Signore di Tortora » e di cui certo no- 
me fi fappia ; onde mancandoci altra noti- 
eia de’ Signori di GiiFone > di lui fi comin- 
darà a ragionare. 
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DEISIGNORl 

DI TORTORA i ED AJETA 

E LORO DISCÉNDENTL 

Ntlchifl^mo fìi in qucfla famiglia 
il dominio di Tortora » ed Àjc- 
taj Cartelli porti a’confìni del !a_< 

Calabria , e della Bartlicaca : e fé . 
bene de’ certi nomi > degli ptìi 
antichi PortclTori non Ci trovi notizia > le^ 
fcritture però» che de’ più moderni parlano, 
di tale antichità fan chiara certi monianza.Im- 
peroche a i tempi dell’ Imperador Federigo 
leggiamo, ciTer rtato il pofTeiTo de* detti feu- 
di , già antico ne i Giffoni, cd a i medertmi con- 
fermato , <d a’ tempi di Carlo Primo , come 
immemorabile vicn deferittoj onde ne fieguc 
efler rtato fin dal tempo de Principi Norman- 
ni > e forfè unico alla Signoria di Giifonc , o 
poco dopo: come dal tcnor delle feriteuro 

vedrafli- . ^ 

Ed m quanto a quel di Tortora , trovali I mpcr.Fedcr* 
primieramente nell* anno it^p. noverato trà i sicuul^*’* '* 
Baroni del Regno nel Giurtizieraco di Bufili» 
caca Gilberto Girtene Signore di Tortora, che 
nominali figliuolo di Giovanni fimiimcuce an- 
tico Signore di detto Cartello i c viene im- 
piegato dall’ Imperador Federigo con alti» Ba* 
roui di gran conto a curtodirc gli ortaggi del- 

B a . la ' 



Digilized by Google 



H . 

p.?omJi;nei> : toccando a Gilberto in gnar- 

Apologia» nel dialapcrfona di Palmieri Monredomini. Im- 
fulnt.° P^ego era quello » che davalì folamcntc ad 

. iiuomini di gran fede, e di fonimo grado, ed 

autorità» 

Trovali poi nell’anno iz6p. contezza di Ri- 
Ree. diario l’aldo figliuolo di Gilberto , che dal dominio 
j. i nn. ,26». del Callcllo vien detto da Tortora .* Ricevendo 
jic.S'iicuJe. collui dalla Corte del Rè Carlo I. molellia- 
fopra il medefimo Callcllo, a lui ne ricorfo} 
ed il Re deferivendo in una fcrittura Timme- 
morabilc poirdib , che i maggiori di Rinal- 
do aveano del callcllo avuto , e la confer- 
mazione fattane à Giibcrto GilFonc daH’Im- 
perador Federigo II. ordina , che diligente^ 
inquifizionc fi faccia delle ragioni, che alla 
fua camera , ed a Rinaldo alTillevano • Sono Icj 
parole della fcrittura. 

Renaudus de Turtura jldelts nqfler in tiq/lra 
fropo/uit prdfentia conjìitutus , quoà tam ipfe^» 
quatti PradeceJJores Jui , à tempore , cu]us me- 
moria non extitit , pradiElum Caftrum T urturis 
ufq\ ad hac nojlra felicia tempora , continue te- 
nuerunt , poJJ'ederunt ]u(lè , pacificò , Ò" quie- 
tò ; illudqi quondam Federicus Romanorum Im- 
perator ante depofittcnem fuam quondam Gili- 
berto de Ctfuno Patri ejufdem Renaudì , fihi , 
fttifq-, haredibus in perpetuum pofi CapuanartL^ 
Cariami de /pedali grada , confirmavi t , prout 
in privilegio e]ujdem Imperatoris fuper hoccon- 
fenojplemus aJJ'erit conti neri ì Cum autem/ub- 
yFia mbis , quoà quondam lacobus de Ageta , pr^- 
'' ' di- 
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'di£lum CaJIrum Turiurìs hahu\JJet\ ó* pacificò 
tenuijje$t ac pernofirat Utteras fibi mandajjz_jt 
dicimufy utCaflrum tpjum cum tota alia 'ter* 
ra f qua fuit e\ufdcm lacchi ad nofiram Curiant 
prò co , quod fine liberti decejferat , rationabili* 
ter devolutum y cum juribus y & pertinentiisfuit^ 
admanus e\ufdem Curile revocaret y ^ pretexta 
e)ujdem mandati j eumdem "Renaudum/u^tr eoi 
dem Caftro moleftat mulltpliciter , & perturbati 
ttubis bumiliter fupplicavity utprovideri eifuper^ 
hoc y de benignitate Regia dignaremur ; ^uio-t 
vero nobis non conftitit de pramisfisfidelitati tua^ 

Ò-c, Procuratore prò parte noftra Curia confiti» 
tuta y adhibtto quoqi tibi aliquo viro perito,pru» 
denti t & fideli y qui jura ejufidem Curia tuea» 
tur y vocatis y qui fuerint vocandi > fiuper om- 
nibus y prò quibus tibi videbitur y quod dUium^ 

Cafitrum ad manus nofitra Curia de jnre posfit y 
Ù" debeat revocari , inquifitionem fiacias diligen- 
tery & fi per inquifitionem ipfiam talia camper- 
ta fiuerint » & probata , propter quod ad nofitram 
Curiam videatur rationabiliter devolutum y illud 
ad manus nofitra Curia revocansy ipfum fiacias 
nofitro nomine procurari , alioquin eumdem Re- 
ttaudum fiuper eodem Cafitroy occafione mandati 
hujufmodi y indebitò non molefites . Procefifum y fi ^ *■ 

quem fecifiti propterea cantra eum y inirritum re- 
vocando . Datum Neapolt die quarta May jj, 
indiólionis. 

Ilmcdcfimo contiene un’altra fcrittura del- 
lo fìcflb Rè di limile tenore • E tra le memo- i. Vcq. ne?. 
rie del medeiimo archivio Zecca trova- 

r Ci ■' 
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fcrcie. r.q .0. ^ formata per efccuzione di qùè^ 

s-foi.1 jj.it. ili ordini del Re j dalla (jualc vien conferma" 
to, che tanto Rinaldo, quanto Gilberto fuo 
Padre , c Giacomo Aio Zio , quanto ancora., 
Giovanni Padre di Gilberto erano fucceduti 
al feudo per le ragioni antiche de* Maggiori» 
Ecco le parole: 

Judex Joanaes de Vajìrano juratuf I é* /«: 
UrrogatUM , fi fcìr et , quo jure Renaudus Domi* 
ftus e]ufdem Cafiri , PradeceJJhres fui vixe* 
rint, & fuceejferittt in eodem Cafro Turtura j 
dtxtt , fe /ciré quond. Pominum JOANNEM, 
de GIFFONE patrem dudum Domini lACO* 
BI t Domini GlLlBFRT I , éf aliorum quo* 
rumdam y fuceej/ifie in Cafiro ip/o ]ure paterno j 
& tpfo mortuo , pradi&us Dominus lacobus Fri* 
mogenitus , & Dominus Cihbertus Fater Rtnau- 
di pradtm intraverant in pofiefiionem ipfius Ca* ' 
Jìri y &tenuerint tllud y dum vixertnt , à’nunc 
pofi falicem adventum Domini nojiri Regi/ Ca* 
roliy Renaudus pradilìus tenet Caflrumipfum^y 
ut credit , de rnandato e]ufdem Domini noflri 
RegtS * DÌXÌt etiam ,Jè /etra y quod de Cadrò 
ip/o vìvitur ab antiquo jure Francorum , quisL^ 
fie notorium efi , ^ tdem teflis <vidit , quod aliis 
-.Jratribus àfuccejjione ip/iut Cadri exclufit . Fri* 
mqgenitifuccejjerint, ** 

^ Se dunque da tempo , di cui non vi eraj 
memoria , era po/Teduto dagli huomini di que- 
lla Famiglia , il Caftello di Tortora , c certa- 
mente aflfài prima de’ tempi dell’ Imperadoro 
.. da chi non conceduto, ma con- 

'• “ f«: 
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fermato lor fii ; ten s*c detto da principio I 
che da Principi Normanni dee ftimarfi>cho 
avuta nc avcflTcro ia primiera conceffiono : 
c per confeguenza fin da quei tempi foficr 
tra'Grandi ^ e Principali di quefto Regno. 

Pari antichità fcibò in <]uefia famiglia il 
Caftcllo d’Ajeta, e tuttoché iniù me con quel 
di Tortora conceduto» & unitanicnrc fclìcro 
(lati pofièduti dagli antichi di quella cafa^ > 
veggonfi però divifi tri i difcendenci 9 e po- 
feia (non fi sà in qual modo) riuniti nella per* 
fona di Giacomo Giffone ; che dal pofTcffa di 
Ajeta fu anch’egli di Ajeta cognominato : co- 
me nella Scrittura del Rè Carlo s’è villa. Et 
in un’altra de'mcdcfimi tempi di Carlo Pri- 
mo» in cui fi contiene un’altra inquifizionc-» F^rc. seg.n.«, 
formata in detto Caftcllo d’Ajeta > fi legge.;, 
che a quello fucccdettc Giacomo» come fi- 
gl iuolo primogenito di Stefano, figliuolo an* 
ehi egli d’un’altro, o del già nominato Gìo* 
vanni * il che non ben dillingue ia fcrittura^* 

Oltre alle riferite fcritturc, ove le cole fo- 
pradette cfprcire fi leggono , niun’altra ve n’iià, 
che di quella difeendenza più dillinca noti- 
aia ci dia» e come-» e quando quelli feudi da una 
in.altra linea paflfaronoi e come in un tempo ^ 
medefimo » ora in perfonà'di Giliberto » e Ri- 
naldo» ora in quella di Giacomo il poficlTo di 
Tortorafiritrovaflc- 

Sol di certo fi riconolce i che il dominio 'dì , 
quelli era in quella famiglia prima del riferi- - 
to Giovanni » che da’^fuoi antichi Tereditò » (§ 

‘ con- 

« 

/ 
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continuo/Iì nella medc/ìma fino a i fopracfectf 
•c* li'- Giacomo j c Kinaldo. li primo dc’quali mor- 
co fcnza figliuoli» entrò nel pofleflTo di Ajc-- 
■*“ ta » per le ragioni dei Tuo dotarlo Pallanzia 
* fua moglie. E del fecondo trovafi aver nell’- 

anno 1269. impetrata liceiiza dal Rè per il 
matrimonio , che contrade con Deundea fi-! 
fos-iw-bicu- giiuola di Rinaldo Signore deH’Ifola; dallaj 
quale ebbe molti figliuoli , uno dc’quali e no-| 
minato Tornalo. Ma a qucfti noo pafsò ildo-] 
re Jni::». mìnio del Callello di Tortora; poiché lo per-' 
dè Rinaldo, e gli fu occupato da’ncmici nel- 
la guerra , che in quei tempi era tra le due 
Sicilie; in cui feguendo padre j e figli con.» 
tutta fedeltà le parti di quei Rè Angioini,' 
^ inficme col Calfello, tutto il rcRo 
f.;74.sicuu. delle loro foftanze «Ond’e, che nclTanno 

avendo riguardo il Rè Carlo Secondo allaJ 
fede, ed a i lèrvig;, tanro di Rinaldo, qiian- 
Co di Tomafo, che fuo famigliare era , 1 'aire- 
gnò per loro fofientamento , e dcllaloroma- 
Vtg. <1; Carlo drc , fratelli , e forcllc , oncic quaranta d'oro 
lw!i°*NH-pcr ciafchcdun'anno : & in un’alrra fcritturaj 
ordinò , che venti ne fodero ad edi pagato» 
in fin che le prime quaranta fodero loro Ra« 
Vilmente alTcgnate. 

. Da Tomafo niun,che fi fappia jdifccfcsnè. 
mcn da’fuoi fratelli , dc’quali non trovafi ve- 
runa memoria: onde s’edinfc in effi la lincaJ 
Kc^.dcuìfìe’podcdbrj de’ fopradetti Cadcllt ; c’I domi- 
?tj‘i4?Ì!V. a! nio de’mcdefimi fii riacquiftato nel tempo del 

Roberto nell’anno IJ04. da Giovanna Gif- 

. 
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fbnè da Tortora forclla del riferito Tomafo? 
la quale era all'ora vedova di Ruggiero di 
Loria ) figliuolo del famofo Ammiraglio Con- 
te di Malta dello flcfTo nome, e Madre di 
Riccardo di Loria $ à cui eflendo (lati occu- 
pati i Camelli di Tortora > ed Ajcta da Gia- 
como di Caftrocucco Milite Tuo Balio, e Tu- 
tore , il Rè ad iflanza di detta Giovanna Tua 
madre , ne ordina la rcRiruzionc * commet- 
tendone i’cfecuzione a Giordano di $anfclice> 
Giudice dcirappcllazioni della Gran Corto . 
E d’indi in apprclTo dalla famiglia Giffbno 
dopo antico , & immemorabil polTcflò , à quel- 
la di Loria quelli feudi palTàrono; e vili man- 
tennero fino ai fine del decimofeflo fccolo»ia 
cui qucfi’illufirc famiglia fi ellinfc . Fù egli que- 
Ro fecondo Ruggiero, la di cui linea tanto no- 
bilmente imparentata» e colia Cafa Reale di 
Xcrica in Aragona , c con quelle di Sanfevc- 
rino , Arena , c Capoa nel noRro Regno con- 
fervò lungo tempo lo fpicndorc a lei dal pri- 
mo Ruggiero tramandato- 

Ma per continuare la difeendenza i di cui 
devefi trattare , c dare inficme qualche noti- 
zia di tutti gli huomini di quefta famiglia- > 
egli è d’uopo ripigliare il djicorfo da Gilber- 
to Signor di Tortora ; il quale avendo certa-/ 
mente, oltre à Giacomo, altri fratelli avutoì 
( imperoche dicefi nella fopradetta fcrittura- 
dcll’inquifizione del Caflcllo di Tortora , che 
i figliuoli di Giovanni fofTcr Rati Giacomo, 
Gilberto , Se altri:) dee per confeguenza ere- 

fi derfì 
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àcrfi uno di cffi qoel Riccardo Giffone ; dettò 
K«.d!citio Signor di Tortora, che trovafi in- 

1. fei;. it«y. Corno a quei tempi ammogliato con I »ìfà . 
vedova di Giovanni da Trecchina Signore di 
quedo Caflcllo: del qual Kiccardofuron fi®Iiuo- 
li , Francefeo , che nel 1269, fìi mandato da^ 
Elia di Gefualdo Giudiziero di Valdicrati a_* 
prefentare molte fcritturcal Rè, ed a trattare 
degli affari del fuo governo; e Giacomo Gif- 
«eg. dì Catto fpnc, che dallo deffo Rè Carlo Primo fu nel 
*» 7 I* ei«to Giudice nella Città di Roma, ed 
«cola. ordinatoli , che ivi doveffe perfonalmentc efer- 
citar la Tua giurifdizionc , che era la deffa^ , 
che come a Senator Romano , al Rè appar* 
teneva: onde fc gli fa adègnamento e di fa- 
lario, e di tutto ciò, che bifbgnar li potefle, 
sì per le vedi proprie di tal dignità , corno 
per la comparfa , che dovea fare in Campido- 
parc.ftg.nj, ® necedàrio al fuo onorc- 

’ vele mantenimento j c dopo la morte del det- 
sùnia. fQ vedefì eletto Giudice , & Adcdbre del 
Giudizierato di Apruzzo. 

’ Ebbe parimente il medefìmo Gilberto , ol- 
tre a Rinaldo Primogenito , & Erede del Ca- 
dello, altri figliuoli; poiché nelPinquifizione 
■ . fopradetta d accenna elTcr Rinaldo lucccduto 

al feudo,' efcludcndo i Tuoi fratelli : onde fi- 
gliuoli di Gilberto, & a Rinaldo fratelli dc- 
vonfi certamente credere Raone, Guglielmo, > 
Ruggiero , e Bclprando ; de’ quali intorno*, 
quegli anni, che Gilberto , c Rinaldo vi/fe- 
*0 , trovafi fatta menzione ; C ic dede parti 

dc‘ 

V * 
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4 e*Rè Francc/I Tempre fcgultando , le mede- 
fimc difgrazic , c perdite riportarono , che 
Rinaldo > c Tomafo fi è detto clfcrc acca- 

Tratellb (eflendo fucceduto al feudo 
Rin^do ) in divcrle parti della Calabria fi 
fparfero, ove a’fcrvigi de* loro Rè impiegati, 
dalla liberalità de’mcdcfimi , onorata» e lar- 
ga ricompcnla riceverono . Cosi di fielpran- 
do abbiamo » che poflfcdefiè un feudo nel ter- F»fc.r«g.o.i«. 
ritorio di Acri , al quale lucccdcrte Clemen- 
ta Tua figliuola; ed e lo ftclTo , che poi ncir- 
ttiinp IJ14- inlicme con altri Terreni » che de 
GifTini eran detti , fu dal Kè ’ioberto conce- 
duto a Nicolò Rcnincafa , come ricaduti alla 
Rcgal Camera per la morte lenza erede di btrto 
Giovanni G ffjnc Milite , il quale dalla me- 
dclìma in. feudo antico li riconolccva » e fi- «culi, 
gliuolo lì crede della fopredetta Clemenza.» 
il di cui cognome da lei il feudo crediua- 
do I flrano oon è , che purtailè» 
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Di GUGLIELMO; E RVGGIERO 

Figliuoli di Gilberto Signore 
di Tortora. 

^ A gli altri tre figliuoli di Gilbrrr<H 
3 » Ruggiero y e Kaone 

?3 «onoccafione di dominio dimoiti 
V feudi, nell’altra Calabria palTando» 
& ivi per la vicinanaa della Si- 
cilia alle (correrie de* nemici piu c(po/li ero» 
vandofi; confervaiido nei fervigio de’ loro le- 
g itimi Rè la lède > che doveano > foffrirono 
infiiiici drlagi . Onde nell’anno 1392. donò il 
Rè Carlo Secondo al fopradetto Gugliel- 
mo Milite venti oncie d’oro perii rifeattode* 
fuoi figliuoli 1 che erano prigionieri de* nemi- 
ci » ed ordinò , che gli folTe dato il fofieiKa- 
jnento proporzionato alla Tua qualità» ritro- 
vandoli efiliato colla Tua famiglia dalia Pa- 
tria » e privo di tutti i fuoi beni per mante- 
nere la fede al Rè» e vedefi poi ammelTu nel 
tempo meda-fimo, infieme con Kaone» e Rug- 
giero filo» fratelli a godere i gaggi » e’I fol- 
do ncirfcfercito Regale » come fedeli > c ben 
proveduri d’armi» e di cavalli. 

Figliuoli di Guglielmo furon per avventu- 
ra Pietro» Giovanni » Grillo» overo Cullo» e 
Stcfino i de’ quali trovali fatta menzione al 
tempo del Kè Roberto nelPanno 1557.10004 
fcuuuu ddi’Auhivio > ove fon chiamati da 
■ Tfo- 
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Tropèa l Pietro nella fcrìttura {ìefTì è detto 
Milite , c di lui non lì sà , che folTo /lato am- 
mogliato. Stefano è nominato co’i titolo d’Ab- 
Dace, e nell'anno ij4t. è fatto dal fopra- 
detto Rè Chierico* c famigliar fuo colla con-****^*»* 
cefifione di rutti gli onori , c gli gaggi appar- 
tcnenn a quelli uffici- ' 

Di Grillo * c di Giovanni abbiamo « chea 

if amendue ammogliati . Il primo con «i*?- o?*a 
Bel a di Lingria i e’I fecondo con Giovanna i’/T 
di Lutrario* cafati nobiliffimi in quei tempi, 
di cui vedefi fitta menzione in molte fcritru- 
re citate » ma di altri difccndenti , di-, 
quelli non abbiamo alcuna memoria- 

Oijdc ritornando a Ruggiero , di lui altraJ 
rotaia non fi ha , fe non d’clTcr fiato am- 

^anti fi diflc i e nell’ anno 1294. tra molti"- '«»4- ut» 
Cavalieri provifionati dal Rè , di quei,ch’cran 
detti bcuriteri , trovali annoverato ; ne’difccn-®*^****'*’ 
llcnti da lui fcrittura alcuna ci mofira. 
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Dal quale diTcendono ì Marchefi 
di Cinqucffondi. 

Erta in fine a dir di Kaone > £ra^ 
cello anch’ei di Rinaldo j c fi« 
gliuolo di Gilberto Signor di 
Tortora «da cui la cafa dc'Mar* 
cheli di CinqucTrondi tira per 
dritta linea la difccndenza. Mol> 
te r ed onorevoli memorie trovanfi di lui ne* 
rc-gifiri i imperochc jnfin da’ tempi dei Ré 
dtcìtio Primo vedeti onorato co’l dominio di 

V*“ molti feudi t leggendoli in una fcrittura del 
^3^9* nella taìlà del Giuftizierato di Cala* 

VioCCDtit bria comprcla la calTa de i VafTalli di Kaone 
■ Gi/Fone in molte Città « e Terre « come Ge- 
Reg.'dici»io » Nicotera» Fcrolcto della Chiefa. « Me- 
I. rei. »i7*' liano , c S. Vito» Ed in un*aitia del iZ 7 S.fori 
mandoli da Alberto di Riccavilla Giufiiziere 
Vincenti. di Calabria « l’ioquilìzione dc’Baroni , c loro 
Va/Ialli in detta Provincia , leggelì » Ranno 
G:ffonc Signore di ValCiIli nella Città di Tro- 
pea ) & altri luoghi : onde in detti regiOrii 
piùcvolte da Tiope* '’icn detto « licerne Gil- 
berto da^Tortora « Giacomo da Ajera li de- 
nominarono • Le parole della fcrittura fono 
le feguenti: 

i«/fr Cdteros Barone s , qui numerantur in^ 
provincia Calabrié ì / unt fub/trifti vitUUeet.bo* 

tmne$ 

M « 

ì 
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< tmnes Fctalrié muUeris > Catra > Agrotteria^ I 

Homines quondam Teodori Oraci , Rocce Ila, Cajlri 
velerie , Pracanica > & Stilo ; Homines Sanili 
Stepbani de Bofco in Stilo , Campoli , ó- Mifia* 
no-, homines RAHONIS DE GIF FONO, Cali- 
mera , Santopolo » T ropea cum Baticano . Homi- 
^ nes loannis Pbilippi de Platino , Nicotera { bo- 

mines lacobi Buffi Cafale Cbrifto > CaJaU Car- 
bonara , Ó"C. 

\ E per molti di qucfti feudi veggoniì le fov- 
venziooi > ch'egli pagava alla Kcgal Cortesi 
come per Mchano s’olTerva uella feguento 
fcrittura. * 

Die quinto lunii fecunda indiiJionts apud Slculat 
M ontem Leonis Nos Falco , per prafentem 
Apodi xam fatemur , ,quod perfonaliterrequijitus 
prò parte Regia Curia a nobis Bartbolomao Bac- 
calario Taratore , Ó' Colleilore pecuniarurtL^ 
generatis fdbventionis impe/tta borni ntbus Rabo- 
nis de Giffone 1 in M efiano anno prafenti fecun- 
da indiiìtonis de mandato Regio > de pecunia-»' 
Jubventionis ipffus ad generale pondus auri ancia 
unius > tarenorum fexdccim , éf granorum quin- 
que , ó* ultra fummam ipfam prò rata contin- 
gente bumtnes ipfos de fumma unciarum quadra- 
ginta , tarenorum viginti feptem , gnanof uni-» 
quinque, qua particulariter taxata funi inTer-,- 
rii , locts luflitierati pradtili , quod defeil» 

• T errarum inbabitatarum > <^^ dejlruiìarum , Ó* 

aìiarum , qua dicuntur non inveniri , ad idem, 
pondus auri , granorum quindecim -, totam vide-^ 
licei quantitatem pradiila Jubventionis ; 

qua 


l 
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qud tota fTAdìSì» pecunia eji in fumma umìà 
tinius > tarenorum decer » , 0 ‘feptem, VndCi <^c. 

E vcftigj dell* antico pofTcffo di tanti fcu« 
di fono Tarmi di quella Famiglia > che tutta- 
via fcolpìtc in molti di cflì fi oflTcrvano. 

Ma tutto perd^ Paone per il fcrvigio del 
Tuo Rè > rimanendo fra Io fpaaio di pochi an- 
ni affatto privo d’un si vafto dominio « chcj 
ben dovea renderlo imo de’ più riguardevoli 
Baroni de’ Tuoi tempi; e da quello feadimen- 
to di Tua fortuna derivò quello de’lùoi fuc- 
cellòri • la di cui condizione c femprc fiatai 
. dopo difuguale alla grandezza della loro ori- 
ii.itt.A.Yog. gine . Qmndi veggiamo afTcgnacc a Raono 
i>i. Siculi. Rè Carlo Secondo nclTanno 1291. oncie 
R*g. di Cirio quattro d’oro , c nclTanno 12 9-?* altre oncie 
II. u»4. o Qtto pCT ciafcun’anno , praticando la medelì- 
f.’/.!?. ** ma gcnerofità > c rimunerazione , che ufato 
cejuiii». Guglielmo fuo fratello 1 in congiun- 

tura dcgl’illclfi difagj. 

Fù Kaone dcITordine de'Cavalieri, Tempre 
nelle fcritture chiamato co’I Titolo di Mili- 
te» che ciò Tuona; e quello Titolo » che quali 
in tutti gli huominf di quella famiglia da^ 
antichilfimo tempo leggiamo > dee certamente 
. noverarli tià i più certi argomenti > che del 
fuo fplendore abbiamo ; poiché egli è certo, 
che il Cingolo Militare in quei Tccoli era 
fol fregio di nobilillìma Perfona ; nè ad al> 
tra , che nobile non folTc fiata , era di f.icile 
conceduto , come ne fan fede tutti gli Scrit- 
tori delle cofe del Pegno. 

Mi 
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Ma ciò» che accrefce fopra modo la ftima 
di Kaone» è il vederli nella fopracicata fcrit- 
tura » dove fe gli aflTcgnano le quattro oncic 
d'oro » onorato dal Rè co’I Titolo d'huomo 
nobile» e di Signore» Titoli certamente tali» 
che maggiori in quei tempi non ancora cor- 
rotti dalia fciocca , e fmoderata adulazione» 
che al prefcntc abbonda » a niun’altra Perfo- 
na lì legge cflcrc /lati dati» quantunque di 
gran fanguc » c chiara per polTtlTo di mrlti 
feudi, e dignità» come olTcrva Scipione Am- 
mirato» & altri» onde nelle rimunerazioni di 
quel Rè Carlo Primo, e Secondo , tutto che 
quali inliimc Ciano /late, pochi li leggono di 
quelle onoranze fegnati. Dice la feriti ura. 

Domino Ioanm ite /Ipta itcnefcalco -, n,,i 

no Ratnaldo Gualardo tanettario Regni SfVi//<e » gia.ios.i^i 
JìatuUs fuper rectptenda » conferuanda » Ò" ex-~ 
pendenda pecunia feudalit Jervitii » genera- 
hum fub% entionum in parttbus Àpulia . ( um Vi- 
ro n</bilt Domino Raboni de Gtffono de’coto nojlrof 
prò vita , fubjientatione fua » in unciis auri 
quatuor » ponderi! generali! , prò eo q»od prò 
Regia fide /ervanda exulat a Patria ^ multipli- 
(iter ab bo/ltbu! damna pajfu! prò anno prajtnti 
quinta indtCìionu , duximu! providendum , de- 
votiont vejira firmiter » exprefsè pracipirndo 
mandamui » quatenu! diHa! uncta! auri quatuor 
ponderi! fupradiCJi ì pra/ato Militi , vel Juo prò 
eo Nuncio prajente! vobÌ! Ut ter a! affignatat do 
quacumque pecunia Curia » qua efi » vel erit per 
piutiuJ veJiraSìfine defeffuy & difiìeultate qua- 

D Itbeti 
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abeti folvert » & fxhibert carttis ; mand0t»l ♦ 

feu ordinatiant •liquibus frdjtntibus forte ton- 
trarns > ahquatenus non objiantihus . Rectpturi 
exinde prò vejìra tauttla idoneam npoltxanu*, 

Datum Venufii die decima lanuarii quarta ith- 
diflionif. 

Della moglie di Kaone non trovai diftintt 
notizia > leggendo^ folamcnte nominata in^ 
molte rcritcurc> fenza però fpiegarfi il di lei 
eafato. 

Fù figliuolo di Kaone Manfredi > che fHi 
primieramente Canonico della Cattcdral Chie* 
fa di Milcrot dr cui nell* anno 137K. troyaii 
Cari» memoria neirArchivio» ordinando il Rè Car- 
f ii.,*.**'*’ lo Primo > che fc gli paghino le decime ap- 
^ partenenci alla prcbcndi del filo Canonicato* 

In perfona di queAo Manfredi Icggefì ori- 
ginai concedrone in pergamena fatta nell* an- 
no 1284. da Ruggiero Abbate del MoniUcro 
della Trinità di Mileto della Religione Cafj- 
nefe » che in quei tempi era fopra modo ri- 
guardevole 1 e di molta autorità per la dote 
di molte giurifdtzioni » e molti fèudi in Ca- 
labria i & in Sicilia avuti dal .Fondatoro» 
che fu il Conte Ruggiero Borfu fratello di 
Roberto Guifcardot che nella Cbiefa del Mo- 
ni (fero ftelTo fìi fepolto. Concedè quello Ab- 
bate a Manfredi le Cbiefe di S.Maria, c di 
S- Clemente nelle pertinenze della Terra di 
Arena a titolo di Beneficio con tutte le ren- 
dite > e dritti > di cui cran quelle dotate: /pie* 
gandoii nel privilegio , non folo i fcrvig;>cbc 

da 

i 
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da Manfredi avea ricevuti il Moninero , mju* 
quanto ancora al favore del di lui Padro 
Kaone era il medclìmo obbligato ; &èchia> 
maro da detto Abbate Manfredi > non fola- 
mence Canonico di Miicto> ma Aio Arcidia- 
cono di Monteleone: dandoci con ciò a di- 
vedere» che queAa dignità era in quei tem- 
pi foggetea a quel Moni/lero , che molte al- 
tre ne polTedeva in divcrA luoghi della Ca- 
labria» e della Sicìlu > di cui ora anche la^ 
memoria fe n’è in gran parte difpcrfa. Sono 
le parole della conceffione le feguenci. 

nomine Domini amen . Anno Incarna- 
tionis e'yufdem mille/imo ducentefimo oBogefìmo 
quarto i fextadeeima die menjis Martii » deci- 
matertid indiéiionie , Obiata fervitiorum devo- 
fio pio affeiìu monet plerumque animum conce- 
dentit , ut ad providam remunerationem acce- 
dens devotiori dextera liberalttatij , remunera- 
tu/ devota / , effictatur devotiar ex devoto. Ea 
propter No/ Regger iu/, Dei gratia Abbat Mo- 
naflerii SanDa Trini tati/ de MiUto , à- Cen- 
ventu/ eju/dem Monefierii^, prafentis /cripti fe- 
riè deeJaramu/ , ò" facimu/ mani/ejitim » tavu» 
prdfentibu/ ^ quàm futurit , quod confderantet 
grata » & accepta fervitia , qua Pomtnu/ Man- 
fredu/ Giffonu/ mfier Arcbtdiaconu/ Montisleo- 
nisy ér Canonica/ Melitenf/j nobij , & nojlro 
Mona/lerio fape fapiu/ contuUt-, confert ad pra- 
fen/ > <&“ conferrt poteri/ in futurum . Attenden- 
te/ non mina/ , quod auxUio » & favore Domi- 
ni Raboni/ Patri/ fui multa commoda indefi- 


Bolta oiiui— 

"■•U prtitb i 

Bcnefii'ijiidcl 
B«iicficin<li S. 
Mirti àc'Cil- 
ioni. 
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fienter , diflum hojlrum M ona/lerium exti/if con* ^ 

fequutum , & coìifequi poterit deuòttori dexttra 
Ubtralitatìs maxime quia multa bona e'jufdem 
ttofìri Alonajlerii dijlrafia fuerant ^ tumexcon^ 
ctJJJonibus > tum qua tenebantur per potentiam 
fecularem , auxilio ip/tuf quammultiphciter 
recuperavtmus bona ipja . Volentes itaquc talee * 

Btnefaélorei non inremuneratot tranfire , dc^ 
communi confenfu , d^ unanimi •voluntate Eccle- 
fiat Sanila Maria t & Sanili Clementis de per* 
tinentiit Arenarum > cum omnibus eorum juribu/t 
pertinentiity culturis » Terris > vineit > mo- 
lendinìs , battinderiis , aquis » aquarumque de* 
curfibus , viridariis , olivetit > omnibus reli» 
quis ejus junbutì dillo Domino Manfredo in-j 
heneficium-i & nomine benefcti coneedimut d<^ 
cateto > ò" loeamut . Dantes fihi auHoritatem-t 
licenùam-, ^ plenari am potedatem ) pradiUat 
Ecclefas , cum omnibus eorum boni/ > de cateto 
tenendi , pojjìdendi , utifruendi , procurandi , dr 
Precuratorem loco fui fuper pradtHis bonis con- 
fìttuendi » fruUnt > reddttus annuos i d^ proven- 
tus percipiendi . Promi/it nihilominus dtllus Do- 
tninus M anfredus bona « poffejfiones diUarum 
Ecclefarum in bona /latu retinere ad utilem cui» 
tum reducere y ó" de ipfis non minuercy fed po- 
tius fi aliqua ex ipfis alienata inveniuntur ad 
domanium tpfarttm y df e\ufdem nofiri Monajle- 
rii revocare. Exindi ad bu]us rei futuram me- 
motiam , d^ ipfius Domini Manfredi fecuritatem 
in pojìerum valituram , prafens fcriptum exin- 
di fieri fecimut ad cautelam ,ì figtUis nq/lrum^y 

qui 
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“^ut fuprs Abbatti > Convcntus } éf fuhfcri- 
ptionibus propriii communium. Scriptum in pr^~ 
dióio noftro Monajìerio j anno , menfe , die » ó* 
indizione pramijis ^ Noi Roggerius Abbai 
Monajlerii San£}<* Trinitatii de Mileto fupra^ . 
di&a concedimui Frater Nicolaut de Sanile 
Gregorio prafeni /criptum fcripfit > d^' manu,guo 
fupra. 

Quefta fcrktura ci dà chiaro argomento 
della fomma autorità , e delia /tima i che avca 
in quel tempo Kaone > fidando in lui la fua^ 
difcfa ne’ travagli della guerra di Sicilia un 
Monifiero così potente j che per fondazione) 
e protezione tanto da prefib a’ Rè medefimi 
apparteneva. I 

Quefto beneficio ripofio nella Cattedralo» 

- & accrefeiuto di altre rendite dal Monifiero 
iìelfo) confermato in diverfi tempi da Ponte- 
fici ) come apprelTo fi dirà ) fi è continuato a 
pofiedere in Padronatico > o fia Juspadronato 
da’ fuccefibri di Kaone) pafiàndo per dritta^ 
linea di difeendenza nella Cafa de’ Marchefi 
di Cinquefrondi ) che confervano tuttavia la 
facoltà di prefentarvi a loro arbitrio gli Ab- 
bati. 

Fti pofeia il predetto Manfredi , fecondo 
che riferifee TUghcllo 7 nell’anno 1298. elet- 
to da’fuoi Canonici in Vefeovo di Mileto > 
contradicendo il Rè Carlo Secondo > che dc- 
fidcrava promuovere Andrea Monaco > & Ab- 
bate di S.StcfaiTo del Bofeo fuo famigliare- > 
onde cficado infortì molti torbidi a cagione 

dì 



tTgfiello Iw- 
111 Sacra tom. 
I•f02.l0)7. 


di detta elezione » il Pontefice Bonifacio VIIL 
inviò à Milcto per fiio Legato Landulfo Bran< 
caccio Cardinal Diacono di S. Angelo > che 
alla fine fu coftretto di compiacere al Rè» 
tanto più > che qucfti rapprcftntava aver di 
Manfredi qualche forpczione • ch’ci parziale^ 
non fofic dcTuoi nemici . Eficndo poi neH’an» 
no 1311. morto il fopradetto Andrea , fli di 
nuovo dal Capitolo eletto Manfredi > e con- 
fermato da Clemente V. coirapprovaziono 
del Rèjchcs’era fra tanto a baftanza fincc- 
rato della vana diffidenza di lui avuta s ed 
avea chiaramente la fua fede cooofeiutaj tut- 
to ciò riferifee Io fiefiò Autore > e dice nel 
fine le feguenti parole: 

• M^NFRIDFS GJFFONVS 
Riilitenfìs , è cujus familta extant 
hodie AFarchiones Qumquefrondium 
ex Canonico , Decano ad hanc fe- 
dem pofiulatus a Capitolo , conprma- 
tur a Clemente anno i j 1 1 . qum^ 
to Kalendas Junii tx regiftro Katù 
cano Epifeoporum 90^. fol. izt. Is 
campanam condidit , quam vulgo 
Dominicalem a]unt, in qua hi Leo- 
nini verfus leguntur* 

Sub Pratile cloro Manfredo 
■' ‘^nno milleno primo, ternoque feno 
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Atqui Urcènteho de fub tempore pieno, 

Ohiit anno i s 1 8. condito marmoreo 
lapide ante majorem templi aram cum 
epnaphio, 

Qucfta Ifcrtzìone IcggeG ancora nella lap^ 
da fteiTà > ove anch'egli in abito Vefcovilc è 
fcolpito , & è la fcgucnte» 

Hic jicet Dominus MANFRIDVS 
diftus GIFFONVS , olim Epifcopus 
Milicenfìs , qui obiic anno Domini 
1328. die 5 * Novembris, cujus ani- 
ma per mifericordiatn Dei requiefcat 
in pace» Àmen > amen. 

Figliuoli di Rapne furon fimilmente Girar- 
do Giffonc» che neiranno 1219. da Carlo il- 
luftrc Duca di Calabria chiamali Contcllabi- Icc.D fok;*» j8». 
le 9 de è inviato con altri di tal grado allo 
parti della Calabria con molto numero di Rg 

Balellrieri» c Nicolò GilF)nc , che nel 1325. Roberro fci;* 
fu Tclbricro del Rè Roberto nel Contado di iVt.oiioj.lof* 
Piemonte > ed in altre Terre della Lombar- **'“‘'‘* 
dia; a cui fì leggono indirizzate più lettere 
del Re per affari dì quel Contado > c fc nc/ Re^.^.uaRe- 
rtoya memorià fino all'anno i543« in una^ gìna Giuv* P* 
fcrittura della Regina Giovanna Prima, in cui jVttofogaJ’v 
ordina ella il pagamento di docati quindeci 
mila» io virtù d'una cedola di comi fcrirta^ 

da" 


da Nicolò» & a lei prercntata dal gran Sini- 
fcalco Pietro di Cadencro. 

Ma colui, che tra’ figliuoli di Kaone eon- 
tlnuò la difccndenza » fu Giacomo Giffono 
Milite, che fù detto da Milito, perche qui- 
vi co’l Vefcovo fuo fratello fece dimora : fi- 
come il Vefcovo ftefib dalTUghcIlo frpraci- 
tato pure Militen^s è chiamato , perche era 
flato molto tempo prima Canonico, e Deca- 
co di quella Chiela ì ed in altre firricture è 
egli detto da Tropea , come il di lui Padre 
Kaone j onde il Padre Cropani nella lua Ca- 
Jabria Illuflrata, riferendo coH’autorità d’al- 
tri Autori gli huemini Illufiri della Città di 
Tropea, numera frà elfi il Vefcovo Manfredi 
Gifionc. Varietà, che ne’fucccfiìiri ancora di 
Manfredi, e di Giacomo per lungo tempo fi 
olfcrva , mentre per dipendenze , che aveano 
di rendite , benefici , o dignitadi in detto 
Città , & altre vicine , or da un luogo , or 
da un’altro variamente cran chiamati : coflu- 
mc non folo ereditario , per cosi dire , iru 
quella famiglia divcrfamente ftmpre dal pof- 
fclTo de’ feudi denominata , ma afiai comune 
di quei tempi , in cui baftava una Icggicrsj 
occafionc da praticare in qualche Paefe per 
prenderne la dinominazionc , quantunque di- 
verfa folfe l’origine , o propria , o de' mag- 
giori. Cosi olfervano molti Scrittori, e parti- 
colarmente il Padre Borrelli nella fua difefa 
contro il Marchefe nel difeorfo della fami- 
glia Pignatclli , ed in quello della Spinelli. - 
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Del riferito Giacomo ritrova/! memoriVlìn* 
all’anno 154^. nel qual tempo regnando Ia_, 
Regina Giovanna Prima» fopra alcune diffe- 
renze , che fià detto Giacomo > e Hcbcito 
Tornafrancia vcrtean/ì, ne fcri/Te al V'd'covo 
di Miltfo, che era foric il fuccc/Torc a Man- 
fredi già detto. 

Vede/ì parimente in un’altra fcn'ttura, che 
fua moglie fo/Te Rata della nobili/Hma fami- 
glia de’Ruggicri, nella quale frà gli altri II- 
luRii Perfonagi de’ tempi antichi furon quei 
due, Matteo, e Giovanni. Il primo ne’ tem- 
pi di Carlo Primo era Viccrc deH’una, e del- 
l’altra Calabria, ed inficme della Sicilia , o 
in Napoli Macftro Razionale della Gran Cor- 
te { che rimaOo vedovo di fua Moglie , vc/H 
l’abito di S. Giovanni di Rodi, e fù detto 
Fra Matteo da Salerno ; ed il fecondo fu Ma- 
rcfciallo in Roma per lo Rc/To Rò Carlo, e 
da lui molto Rimato, & onorato. 

Fù il noRro Giacomo dell’Ordine de* Ca- 
valieri, come in ambedue le riferite fcritture 
e fempre chiamato. 

Figliuolo di Giacomo fù Stefano Giffonc,-, 
il quale nell’anno 154^. fò iRanza alla Regi- 
oa Giovanna Prima per la rcRiruzionc d’al 
cuni Terreni .nppartcncnti al feudo di Batti- 
cano, ch’egli avea dalla Rcgal Corte nello 
pertinenze di Tropea. E’ egli qucRoRudolo 
Rcllo, che con molti altri po/Teduto da Kao- 
ne per gli avvenimenti delia guerra aveaj 
perduto > or da* fuoi difeendenti riacquiRato : 


% 


Gìoran* 
na Pftmare-;* 
M 4 T. e IJ44. 
ict.U. 

SjcuIj^ 


Du« delf^J 
Cudrdu ne' 
R«jJiJÌ€fU 


Re- 
gina Gioir. 

e. fo;:. loj. 
SìcijIj* 
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Concf/T» per 
in.ino 4Ì» No- 
t^r Bartulom* 
<Ì-i Mìlero picf 
r> I Bei]«fìcia> 
ti prciictcì. 

Rr^.dì Lidìf* 
]ja Se^. 1407* 
Jer*A»fog.i;a« 


S0II1 

Je prffto f Be- 
•ciikiati» 


c qiicfto I/lcflTo infìcme co’I doràmio dc'vaf- 
falii) che ebbe nmilmcnte in detta Città Kao- 
ne j furono occafione d'introdurfi i G ff>nì in 
Tropea » c di lungamente dimorarvi . Ma fo- 
no oramai intorno a due fecali t che colla.» 
Signoria avuta di Cinquefrondi, c d’altri feu- 
di} c con la fpciTi abitazione} c fpeffi Paren- 
tadi fatti in Napoli (dipoiche per le vicende 
del tempo , c per le tante mutazioni delle.» 
cofe» crefeiura a difmifura c di pregio , c di 
Popolo quella Gran Città > non folo hà tutte 
l’altre del Regno ofeurate > ma hà tirato in- 
heme a fc tutto il migliore di elTe ) > lafcia- 
rono eglino in tutto la dipendenza di Tropea, 
c da Napoli lì dilTcro y c diconlì tuttavia > c.» 
quivi ancora le pruovc fanno della lor nobil- 
tà } qual’ora vertono abiti di Cavalleria. 

Nacque da Stefano Roberto > del quale rt 
hà} che nel 1^58- nuova concdllonc avertè^ 
dair Abbate del Monirtero della Trinità di 
Mdeto di’ molti altri beni in accrcfcimcnto 
del già detto Juspadronato. 

Di lui nacque Taltro Giacomo» di cui /ìfà 
menzione nc’Kcgirtri del Kc Ladislao nel 1400. 
c fu lo ftcllb» che da Andrea Vefeovo di Mi- 
Jeto nel iS9J> colla ficoltà di Bonifacio IX. 
ebbe la confermazione del detto Juspadrona- 
to per fc , c fuoi fucccrtòri ; che lìn da quei 
tempi era » come ai prefenre , chiamato di 
S. Maria dc’Giffbni. Spiegandoli nella Bolla.» 
di detta confermazione Tantico polTclTo » che 
da tempo immemorabile i Maggiori di Gia- 
como 


Digitfzed by Googli: 



. 3T 

corno ne aveano avuto. 

Di quefto Giacomo j come de* fopradetti 
Roberto j e Stefano non fi hà notizia di chij 
famiglia > Mogli aveflcro j trovandoli in mol- • 

te ibritture cfprelTo folo il nome di effe » non 
il cafato: nè di altri loro figliuolitrovafi me- 
moria. 

Fu figliuolo di Giacomo un’altro Roberto,' 
da lui nell’anno 1441. lafciato erede nel fuo 
tcftamentojcd ebbe quelli per moglie Ifabel- 
la della Rocca > nobilillìma famiglia c nel no- J*'**”- .«'‘s* 
ftro Regno, ed in quello di Sicilia, c ncH’u- 
no , c nciraltro onorata co’l polfelTo di molti 
feudi, c Titoli. 

Luigi , c Domenico Gifibnc furon figliuoli 
di Roberto; il fecondo nel i450.fu Arcidia- 
cono dì M lieto, c mori nel 1477* lafciando 
crede ( lìcome appare per tcftanicnco origina- 
le) fuo fratello Luigi. ■ 



E '£ DI 
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DI LUIGI 


SIGNORE DI ALTAVILLA; 


ccffione prima di qticfta (difpcrfe , come può 
crcdcfii j per Je folitc ingiurie del tempo, ) 
non può darli contezza degli altri PoflclTon’: 
H deduce folamcntc ciò> che lì è detto > dal 


fitrm ofigi- tener della lettera , che qui licgue- 

T efeo Stellttano utriufque /, D. 
Cinoiicfrondi* Coujiliano , Commtjjario noflro dileóio . Re?c 


Sicilia ; Magnìfice Vtr fidelis nofler dtlefìc^ , 
B flato txpoflo ad nojlra Ma]eflà per parte del 
Nobile fidele noflro Loyfle de Gifono de Tropea-, 
come li Anteceffori dt lo detto Loyfe da cento 
anni in qua. axfeno tenuta , e pofleduta , ^ ipfo 
toyfe de prefente tene > e pojj'ede una quarta-» 
parte de feudo nominato Altavilla , pojio in lo 
T erri torio di Briatico , percipiendo da quella li 
frutti -, e renditi , In li mifi pajfati vui ad iflan^ 
za deWlll, Defpoto Commifjario deputato ad re- 
integrare, li beni alienati illicitè del feudo de 
Briatico j contro la forma de voflra commijfione > 
in la quale vi ordinamo > e comandamo > che-» 


1 



L fèudo d*AIravi/Ia antM 


chi/limo in quella famiglia 
trovali confermato con let- 
tera del Kè Fernando Pri- 
mo per la quarta parte al 
fopradetto Luigi GilFono; 
nè trovandoli di detto feu- 
do altra inveftitura,o con- 


tea- 
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iontfò gueìlt hanno tenutoci e pojjeiutò da tempo 
delti felice memoria del Signor Rè Alfonfo nojiro 
Patre , cioè , che la intrata de Napoli , fno al 
prefente , non procedejjivo ad reintegrare li beni 
per effi pojjeduti ; avete procejfa , » non ceffate^ 
procedere, contro ipfo expottente /opra la reinte» 
graztone de ditta quarta pare* xh fvnJ» ia fio 
grande pre]udizio , interefj'e. Pertanto fuppli- 
tato a ditta nofira Ma]ejìà providejffimo alla fua 
indemmtà de rimedio opporiuno > Nui avendo 
molejtifsime fimile cofe , rejlamo ajfai admiratiy 
che vui ubiate procelJo ) e procedale centra for~ 
mam vejlra commijstonis in dmile cofe j Vi de~ 
cimo , e per la prefente de reHa no(lra fciemiat 
confulto expreffe comandamo i che avendo pof- 
feduta ditta quarta parte di feudo ditti ante- 
cejfori del ditto Leyfe dal tempo dell' ingrejfo del 
ditto Signore Rè Alfonzo in ditta Città di Na- 
poli , fino al prefente , non procedute ad reinte^ 
graziane veruna Jupra ditta quarta parte de^ 
feudo -, e fi procefjb avete , debbiate revocare^ 
tutto quello > e quanto avete fatto contro la for-> 
ma de ditte no(lre commfsione , e prefente litte- 
tei Peroche nojìra inteuzione è > che non proce^^ 
date contro lo tenore de voftra commifstone . £/ 
non fate lo contrario » fe avite cara la nojìra^ 
grazia > e P indegnazione , e pena di docati mil- 
le àefiderate evitare , La prefente letta averite 
rejìituare al prefentante . Datum in Cafiro no- 
vo Neapolis _xxt. Februarii MCCCCI, XXXII f-, 
Rex FerdinandnT*: F. A. Secret arius F. ' ' 

Em qucfto feudo , fc ben pofto nelle pcr- 

ti- 
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tett«r« otigi' 
tuli confei»»- 
te Hi'.inedefi' 
mi» 


tinenzè di Tropèa > è BrIatJcò feùdò nóblle^l 
ciò moftra un Privilegio del Rè Roberto, con 
cui nell’ anno 1542* alPentì alla donazione.» 
fatta da una tale Marlilia » ivi detta Domina 
Marcita de Briadco ■> (Signora per avventura 
di quel Cartello,) della metà ’di detto feudo 
a due fuc figliuole ; ove chiamafi Feudo in^ 
capite a Regia Curia y cum Homimbus\y VaJJ'aU 
ìis , Juribus , Redditibuc , Juri/diéliombus > &. 
pertwentiis Juis» 

Nè cofa inverirttnile parm! » che ffa querto 
feudo uno dc’molti porteduti da Raone,divi- 
fo pofeia in più porzioni ; ritenendo foifc la 
natura de’ feudi Longobardi . Ed è ancoraJ 
probabile > che la fopradetta Marfilia fiflL» 
ilata della famiglia di detto Raone : confer-* 
mandofi tutto ciò dal vederfi confcrvatoil ri- 
ferito privilegio , ed altri a querto feudo ap 4 
partencnti > nell'Archivio de* Marchcrt di Cia- 
quefrondi. 

Fu Luigi molto onorato da’Principi Regnan 
- ti del Tuo tempo , come in molte loro lettere 
‘ a lui fcrittc fi oflcrva. 

Nell’anno 1470. da Arrigo d’Aragona Luo- 
gotenente Ceneralc della Calabria, gli è da<^ 
ta autorità di riconofeere infieme con Anto-] 
nio di SelTa tutte le miniere d’oro , e d’ar->> 
gento , e i tefori » che in quelle Provincia 
potevanfi rinvenire.* ordinando a tale effettoy 
che tutti i Regj Minirtri gli prertino ubbi-' 
dienza. 

£ Dcll'anoo 148;^ da Federigo d’ Aragon^ 

figliuo- 
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figliuolo fecondogeniro del Rè Fernando> inJ 
Dome del Rè fuo Padre , è impiegato a pro- 
vcdcrc rdcrcito Reale» come General Com- 
itieiTario, di tutta la vettovaglia neceflatiaji 
con ampiflfìma podeftà » e con ordine a tutti 
gli Ufficiali cosi maggiori > come minori di 
dargli ogni affi/ienza ; come da detta lettera 
appare, fcritta dal Campo Reale» e foferitta 
dallo (ledo Federigo » e dal Tuo Segretario 
Dragonctto Spadafora » vedendoli in ellà co’ 
Titoli di huomo nobile» ed egregio » fedele,' 
amato » e famigliare del Rè » e con altri fc« 
gni di Rima » c confidenza trattato. 

Nell’ anno poi 1500. ultimo di fua vita^» 
trovandoli egli nella Città di Tropea » con.» 
lettera del Rè Federigo da lui foferitta , e dal 
fuo Segretario Vito Pilànclli » fìt chiamato in 
Napoli inlicme co’l Capitano , o lia Gover- 
natore di detta Città i per fapere da clfi>fen- 
za palfione molte cofe intorno ad importan- 
ti alfari della nicdcfima. 


Fù moglie di Luigi Prefidia Vulcano » fa- 
miglia» che per l’antica nobiltà» che godo 
nel Seggio di Nido in Napoli, e nelle Città 
di Sorrento, di Tropea» c di Benevento; o 
per lo fplcndorc de’ due Cardinali Marino, e 
Landulfo è Icmprc Rata in fommo pregio; 
c di lei generò Angelo , Cefarc , c Giacoma, 
che lafciò credi nel fuo tcRamcnto nell’anno li 

ai* 

2500. 

Giacoma fi maritò con Apollone i o pur Il Mui>noi nel» 
Scipione di Cordova della Cafa del Graiu 

Capi- 
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Capitano Confalvoi c dc’Duchì di ScfTa: 

' A.igcio fìi Signore d’Alcavilla , ma avendd 
dopo fletto lo flato Chicricale , poflede i) 
Jiispadron.no della Tua Cafa , e fu Canonico 
della Cattedrale di Tropea: fù egli in Roma 
in f(iiTima riputazione appo molti Cardinali ^ 
dc’quali più lettere alni indirizzate in divcr/f 
tempi fi leggono per affari di gran momcn;- 
to> c dj moka confidenz?., 
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DI CESARE 

SIGNORE DI ALTAVILLA. 

S uccede Cefare a quello feudo , ma non 
prima della morte di Angelo Tuo fratello 
le nc legge a lui fatta rinveditura nell’an- 
no 1550- E qualunque nc folle Hata la cagio- 
ne, che non appare da rifeontro alcuno, tro- 
vali dal polTcflò della quarta parte ridotto fo- 
lamcnte all’ottava , come le l’cgucnti pardo 
dell* invcllitura dimoHrano. 

Carolus ^uintus , ò* Ioanna AI ater Pom- 

I ^ _ 1/ • Cin.il; ««_* 

feus Cardi nalts Columna S. R. £• Vicecanccllanus, quìntcrnioni 
in prajenti Regno Locumtenens Generalts 
Vnvvet/ìs , & fingulis hanè nuper prò parte 
Nobilìs Viri Cajaris Qiffonis de Ciuitate Tro^ 
pea Regii fidelts dtlefli fratrie ìÒ- haredis quon- 
dam iV obths jingeli Gtfonis , fuit nobis reve- 
renter expojitum, quemadmodum diUus Nvbilts 
Angelus e]us frater^ dum vixit , à Regia Cu- 
ria immediate , 0 “ in capite \u(lè , ac rationa- 
biliter vigore fuorum privilegiorum , caute- 
larum in perpetuum , Ò' in feudum tenuit ^ ó" 
pojfedtt oiìavam partem feudi nuncupati de^ 

Altavilla , fti , pofiti , C'- 

Ebbe Cefare , non folo per fuccedìone di 
fuo fratello il feudo , ma dal Padre ancora.» 
molti altri beni, e poderi, che reliquie del- 
l’ampic tenute de’ Tuoi Maggiori in altri luo- 
ghi , e Città vicine cran polli: ondcacagion 
dc’mcdcfimi feceficgli fpedirc nell’anno 1520. 

F dalla 
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Nell’ Artli. 
de'Mirch- di 
CinqiiifioB- 
di. 


dalla Città di Tropea ì è Tuoi Sindaci un pri- 
vilegio t che originale leggefi in Pergame- 
na ) in cui dichiarali > ch’dfcndo Cefarc hiio- 
mo Patrizio di detta Città » e di famiglia la più 
antica di quella nobiltà: abbia a godere» tan- 
to nella Tua Perfona » quanto ne’ Tuoi beni» e 
poderi» tutte le grazie» prerogative» ed efen- 
2toni concedute dai Rè di quello Regno in_> 
vari tempi a i Nobili di detta Città » c nei 
privilegio RelTo deferitte > che Rando allora^ 
in ollervanza » conlìderavanli fummamento 
figuardevoli » nè punto inferiori a’ privilegi 
dc'Nobili Napoletani : £ vedonlì in quella^ 
fcrittura foferitti quali tutti i Nobili di quei 
tempi di detta Città » eh’ erano delle fami- 
glie più liluRri del Regno » come Arena^» 
Guarna » Cofeia » Vulcani» Barili | Pignatclli» 
Afflitti» Cordova» ed altri. 

Ebbe Cefare in moglie Caterina Campitel- 
II » famiglia nobililTìma nella Città di Cottone» 
c diTrani per la Tua antichità» e perii polTef- 
fc di molti feudi » fra’quali è l’antico Contado 
di Melilfa » polTcduro da Vincilao Campiteli! 
Teforierc del Kè Ferdinando /in dall’anno 1445* 
e’J Principato di Strongoli » pa/Tato perfeminaj 
alla Cafa Pignaielli , c’I Ducato di Brindefi , cj 
M archefato di Cafo buono » oltre le parcntelo 
con Cara/ì de i Conti di Santa Severina, Ayerbi 
Il Aragona , Pignatclli , cd altri ; c da loro nac- 
jiit roduc figliuoli , Vincilao, che riportò qui fto 
lomc dalla cafa della Madre, e .Scpionc ; quelli 
tu Abbate» cpollldèii Padronato dc’Gi/foni. 

DI 
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D r V I N C I L A d’ 

Signore di Altavilla, e Primo Signore 
di Cinquefrondi, e Morogallico. 

O Ttenne Vincilao nell’ anno 

morte di Cefare fno Padre J’invcftirii- 
ra dell’ottava parte del feudo di AU 
cavilla del tenore , che iìcguc: 

Carolus ^uintus D.teirus deToltdo &c. rn.jtrjj,- 
Teudorumfucctjfioò-c, Sane nu^r prò parte No- 
bili'j Viri y indiai Giffonis de Civitate T ropea Re- Cjaierav 
gii fidelis dileni fila , & haredis , ac legitimi fue- 
eejforit quond. Ceefaris Ciffonis , [uit nobis reve- 
renter expofitumj quemadmodum diilut Nobilis 
Cétjar e\us Pater dum vixit à Regia Curia im- 
mediatè , &" in capite , )uflè , rationabiliter 
vigore Juorum privilegiorum , ó* cautelarum in 
perpetuum , cb* in feudum tenuit , pojfedit oiÌa- 
•vam partem feudi nuncupati de Altavilla ftiy 
& po/iti ■) &c. 

Fii quefli il primo Signore di Cinquefrondi, 
e Morogallico , avendo comprato detta Terra-, 
c feudo ncU’anno 1548. da Marino Correalcj 
de’ Conti di Terranova, da chi confeguir do- 
vei molte fumme di danari ; c può crederfi 
per ragione di dote : poiché Tua moglie , che 
tu D. Bcrardina Ramircs , trovali in molto 
fcritture , che folfc Rata congiunta di lingue 
con detto Marino , fìi ella figliuola del Ma- 
ftro di campo D. Diego Ramircs, c di D.Eli- 

F 2 fabccta 
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fabecca Ruffo di Calabria de’Sìgnori di Cefo* 
Icto già cftinti, dcfccndenti de'Conri di Sino- 
poli , c Prencipi di Scilla j a chi pervenne poi 
queffo feudo, c fu forella di Potenziana , di Lu- 
panile negli cfczia , c cii Giovaniii . Potenziana fu moglie di 
Abcnavtii. Gio: Andrea Abcnavolo Signore di Santo Lo- 
renzo , e deir Amendolia , figliuolo di Gio: 
Bactiffa > e di Lucrezia Caracciolo. Lucrezia^ 
fu moglie di Giacomo Loffredo Cavaliere dcl- 
TAbito di San Giacomo dc’Signori delT Ama- 
to, poi Prencipi di Maida : c Giovanni, che 
fpofato con Ifabclla Sanfeverino fìglia del Du- 
ca di Santo Donato procreò una fola figliuo- 
la per nome Ippolita , che fìi Signora dello 
Stato di Ardore , c moglie di Scipione di 
Mtignos nel- Bologna , in cui s’cftinfc queffo ramo di Ra- 
niires del Maftro di Campo D. Diego. Ven- 
nero i Ramires in Regno dalle Spagne, don- 
de hanno derivato la loro nobile origine col 

w* 

Gran Capitano Confalvo di Cordova , colhij 
di cui cafa erano Erettamente imparentati ; 
effendo ftata moglie del Conte di Cabra fra- 
tello di Confalvo D. Mcnfia Ramires, c Va^ 
lenzuola ; c continuarono qui il loro fplen- 
dorc non folo co*l pofTcffo di molti riguar- 
devoli feudi , ma ancora con nobiliUìmi Pa- 
rentadi , fra’ quali fi numerano quei de’ Ca- 
ra fi , dc’Ruffi, c de’Sanfeverihi , ed altri. Eb- 
be di tal Donna Vincilao un folo figliuolo 
chiamato Fabrizio. 


DI 
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DI F A B R I Z 1 o"’ 

Signore di Altavilla, e fecondo Signore 
di Cinquef rondi , c Morogallico. 

U qucfti dunque il fecondo 
Signore di Cinqutfrondi , 
e Morogallico , e pofTcdò 
ancora rancico feudo d’Al- 
tavilla : fu egli Cavaliere 
di foinma prudenza , ed ap- 
plaiifo nella pietà Criftiana, 
effetto della quale fu il Mo- 
riftero de’ Padri Offervanti di S.Francefco da 
lui fondaco, e dotato nell’anno 1580. fotco il 
Titolo di S- Maria delle grazie, detta ancora 
dalla Ferriera, per efferc ftata in quel luogo 
la Ferriera; qualMoniftcro fi mantiene ancora 
con ogni comodo a Ipefc dc‘ fuoi Succefibri in 
detta Terra di Cinquefrondi . E fc bene per 
eficrvenc in quei tempi un’altro , come vi è 
al prefente , dc’Minori Ollcrvanti Rifoimati, 
veniva proibita dalle cofiicuzioni della Reli> 
gionc la fondazione del fecondo ; Pure a ri- 
guardo della divozione , c del zelo di Fabri- 
zio a tutto ciò fu difpcnrato , come riferifee^ 
il Gonzaga con le parole feguenti: 

^amvis me mìnimè lateat , quanta 
difficultate bina, vel etiam plura nojlri Ora'/w/j Mim.r 
loca in uno , ó" eodem Oppido ‘fub/ìjtere pojfnit ; 
cum /ibi omnium rerum proprictas denegata Jit , 

cegan- 
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eoganturqut quotidiana emendicatìone Jìbi necef- 
faria quarere ; ea tamen fuit lilujlrtjjìmi Fa- 
britii Jf/uuis prafati Opptdi ^Mnquefrondium 
Domini ad nojìros Fratres devono, ut nullo pa- 
Fio dum univerji nojlri injìituti gubernaculum-^ 
tenorem > ^bi bu)us fecundi Conventus conjlru- 
Fìionem j ]uxtà concejjionem mibi d Summo Fon- 
' tifice Gregorio XllD faFlam , denegare potue- 
rim, &c. 

Lert.otieJn. cgli fingolarmcncc onorato dal primo 

n.iii «chi». D, Giovanni d’Auffria con molte iettcrCiinL^ 

ucl WarcnC“ • • • 

fedi Cinque CUI particolarmente il ringrazia d aver pro- 
riooJi. veduta la fua armata in Melfina ( aliar jcho 
ritornava dalla rinomata vittoria contro Tur- 
chi intorno all'anno 1572.) di tutto il bifo- 
gncvole di legname ; fatto da lui tagliato 
nelle Aie Montagne di Cinquefrondi » ed 
proprie fpefe condotto in Medina , fenza ri- 
chiederne alcun pagamento» ma folo per at- 
tenzione al Regai fervigio. 

Tolfc Fabrizio per moglie D. Vittoria Si- 
fcara figliuola di D. Pietro , e di D.Francefca 
Monforio dc’Signori di Faicchio della Piazza 
di Nùio. D.Piecro fu figliuolo di D.Lorcn- 
zo foldato molto celebrato nc’tempi dell'Im- 
perador Carlo Quinto , e queAi nacque di 
idiis. Con- Paolo Secondo Conte d’Ajello » e di Giulia 
pVnUc,*Tù Carrafa Nipote del Cardinale Oliviero Car- 
rafa» c fii fratello di D. Antonio Terzo Con- 
te d’Ajello» e di otto forcllc maritate in otto 
delle più llluAri Cafe del Keg no; D. Lucre- 
zia con D* Marc’ Antonio Caracciolo Conto 

di 
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Ji N/caftroj D. Laura con D. Fernando d’A- 
jerbo Conte di Simari , da chi difccndono gli 
Principi di CafTano , e Duchi d’Alcflanoi e di 
'oro nacque Giovanna d’Aragona moglie di P' 
Onofrio Cantclmi Progenitore de i prclcnti mi. 
Duchi' di Popoli i D.Berardina con D. Viii- 
ccneo Carrafa della Spina primo Conte della 
Grotteria > da cui fon difceiì i Marcheiì di 
Caftelvecere Principi della Roccella; D* Vin- 
cenza con D< Scipione di Gennaro Conte di 
Martorano j D- Eufemia con D. Cario Spinel- 
li Conte di Seminata j da cui derivano i 
Principi di Cariati i e i Marcheiì di Fufcal- 
doi D. Beatrice con Adamo di Toraldo Si> 
gnore di Badolaroi D.Ifabclla con D.Francc- 
feo Pappacoda Signore di Maflàfra ; e D. Dia- 
nora con D. Carlo Gambacorta Signore di 
Celcnza . Moglie del predetto D. Lorenzo> 
Avolo della noftra D. Vittoria , fu Alfonlìna 
Carrafa , con la quale più di D. Pietro pro- 
creò ancora D.Giulia « che fu moglie di Ma- 
rino Corrcale de’ Conti di Terranova» ulti- 
mo Signor di Cinquefrondi di tal cafato»co- 
me s’è detto . Ebbe ancora il detto D. Pie- 
tro ) oltre a D.Vittoria » un’altra figliuola per 
nome D. Ifabella» che fu maritata a D.Fran- 
cefeo Sifeara Signore di PietraftorninaiC l’una, 
e l'altra fuccedettero al Padre morto fenza-. 
mafehi . Quella nobilillìma famiglia» di cui è 
pur foverchio riandar l'antiche memorie > fi 
eftingue nella Perfona di 1). Giulia Sifeara^, 
che fù moglie di D. Scipione Filomarmo , e 

Ma- 


Digitized by Google 



4 ^ 

Madre del virtuo/i/?imo D. Francefeo morto 
pochi anni fono, di cui vive » e viverà ftm- 
prcniai appo tutti rouorata ricordanza. 

E perche Cario de LcIIis nel primo tomo 
delle Tue famiglie, trattando delia Sifeara , e 
nominando D. Vittoria figliuola di D. Pietro 
Sifeara , e di D. Francefea Monforio; invece 
di dire, ch’ella fu maritata con Fabrizio Gif- 
fonej ferivo Fabrizio Grifone; e può crederfi 
per errore della ftampa ; vedendoli pofeia.» 
carerrorc inconlìderatamcnte feguitato da un‘ 
altro Autore più moderno ; benché fìa alTai 
chiara l’equivocazione ; non farà però difdi- 
cevole al noflro intento coglierla in tutto dal- 
la mente de' poco informati Lettori , co ‘1 ri- 
ferire alcune fcritcure 9 che non lafciano luo- 
go da dubitarne. 

E primieramente Icggonfì i capitoli matri- 
moniali di detta D. Vittoria con Fabrizio Gif- 
fonc Barone di Cinquefrondi fl/pulati a’ij. di 
Luglio dell’.anno 1577. per mano di Notar 
Gio: Cola Aromatariis della Terra di Caflel- 
vetcre ; ne’ quali intervengono il Signor Fa- 
brizio Carrafa Marchefe di detta Terra, e la 
Signora Livia Spinelli Tua madre , che tratta- 
rono quello matrimonio, come da molte loro 
lettere fcritte a Fabrizio s’olTcrva : e nella lor 
cafa flava D. Vittoria, ch’era lord flretta Pa- 
rente a cagione di D.Bcrardina Sifeara Avola 
del predetto Marchefe, come s’è detto. 

Nell’anno 2585.3 20. d’Ottobre vedefi lj3e- 
dico decreto di prcambulo dalia Gran Coree 

della 




della Vicarìa in banca dcirAttuario Domiz/o 
ApiccJla per morte di Fabrizio Giffonc , dd cc- 
nor, che fiegue. 

Die 2 }.Oéìobris is^^,Neapoli , Decreto pr£am^ 
tuli Magna Curia Vicaria provifum eji quondam 
lllujirem Dominum Fabrizium Giffone Baronem 
Terra ^uinquef rondi um > fuijfe , é- ejj'e mor^ 
tuum , & Ecclejìajìica fepultura traditum , di- 
Fìumque III. Dominum lacobum Cifione ^ fuijjcy 
& ejjle eiusfilium legitimum , & naturalem , una 
fimul cum Fojlumo nafeituro ex diBa Ill.Domina 
Vi Boria Si/cara communi Maire y fi mafculus 
fuerity & ad debit am lucem pervenerit y pojje^y 
& debere fuccedere in hareditate diBi quondam 
eorum Patrie prò equali portione ab intejlato , 
cum beneficio tamen legis , in^ventary confi- 
Bendi y ó* tanquam filios y ér* haredes univer- 
fales ut fupra pojje > & debere fuccedere y indcy & 
fuper om?ubusy & fingulis bonis tam mobilibusy 
quàm Jlabilibus , iuribus j creditis , aBioni- 
bus quibujcumque remanfis in hareditate pradi- 
Ba y & pofi mortem diBi quondam eorum Pa^ 
tris y Tutelamque y & adminiflrationem Perfo^ 
narum y Ó* bouorum omnium filìorum ipfarum^ 
coniugum decernendam effe , decerni debere^y 
prout prafenti decreto decertntur ab intejlato in— 
Perfonam diBa Domina ViBoria Sfeara eorum 
Matris petentis y qua adimpleat adimplendo-» 
iuxta formam iuris , &c, 

Oircrvafi fìmiimcnte prc/To gli atti del Sa- 
ero R. C. un procelTo tra D. Pietro SHcara , 
con AlciTandro SpincJii 5 c Aioi Eredi , fopra 
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origin. di Fa* 
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Mbckos nel 
CiEiloco dc*> 
OoverniiJori 
della Sicilia 
foEto i KèNor 
■unni. 
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alcune pretenfioni ereditarie di FrancefeaJ 

Monforio fua moglie > che veggonfi poi pro- 
feguite da D. Vittoria fua figliuola, e Fabri- 
zio Giffonedi lei Marito, con molti atei, co- 
me ancora dall’altra figliuola D^Ifabella, c/ 
D.Francefco Sifeara fuo Marito. ^ 

Trovanfi procure , & iftrumcnti ftipulati in 
varij tempi, nc’quali interviene D. Vittoria», 
come Vedova di Fabrizio Giflfone, e Madre 
di Giacomo , e Berardina; e nell’anno 1595. 
vedefi ella cbligata alle doti promefTc alla»*, 
detta D* Berardina fua figliuola maritata co’l 
Marchefe della Ripa. 

£ per ultimo morendo ella nell’anno i 5 i^. 
nella detta Terra di Cinquefrondi fìi fcpelita 
nella Cappella della famiglia Giffone nella.» 

Chiefa del Moniftero fondato da Fabrizio fuo 
marito s Lafeiando Erede il Marfehefe D. 

Giacomo fuo figliuolo , e molti legati pij in.# 
beneficio dello fteifo Moniftero. 

Nacquero di Fabrizio, e di D. Vittoria due 
figliuoli , Giacomo , e Berardina - Qi^efta.» > 
come s’è accennato , fù moglie di O. Fab- 
bio Riccardi Marchefe della Ripa , e Confi- 
gliere di S. Chiara . La famiglia Riccardi, che 
ora è eftinta (clfcndo palfato il Marchefato 
della Ripa per femina alla cafa Caftrocucco), 
hà la fua origine , come altri vuole , da Rie- . 

cardo Conte dipendi. Governatore, e Vice- 
ré della Sicilia fotto i Re Normanni . Nell’- 
Apruzzo fon fiati i Riccardi, potentiffirai Ba- 
roni ; e nel tempo della Regina Giovanna, e 
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e del Rè Ladislao fiorì Franccfco Riccardi Con- j 
figlierò di Staro , c Marefciallo , di cui famiglia Tu* 
menzione l'ifcrizionc della lor Cappella, nella c.ipùnuli* 
Chiefa dello Spirito Santo in Napoli ; e pof- 
fedè quelli molte Città» c Cartelli in Apruz- ni-si.Jiiroi- 
20 fino al numero di ventiquattro , fra’ quali Iuii’h; ' lui- 
fi numerano Termoli > & Ottona ( da dove altri ”• 
vuole, che dependa quefla famiglia) j e fu Pa- on,p»„;i£^ 
dre di Caterina Riccardi moglie di D. Pietro 
Bonifacio Acquaviva Qiurto Duca d'Atri, c 
Conte di San Flaviano , c Montorio .* Ma oltre 
agli Acquavivi è fiata fempre quella famiglia AM.mfrì'ne 
Riccardi adornata da nobililfimi Parentadi , iccjtdi. 
come de’Zuroli , Marramaldi , Borgia » Severi* 
ni » Carrafa , Caldera > Bonifacij » Camponc^ 
fchi, cd altri. 
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I GIACOMO 


Signore di Altavilla, Primo Marchefe 
di Cinquefrondi , e Terzo Si- 
gnore di Morogallico. 


Rfg. In Can- 
celUiia. 



Il lacotno fuccedè a Fabrizio fup 
Padre , tanto nel feudo d’ Al- 
tavilla , quanto nella Terra di 
Cinquefrondi , e Feudo di Mo* 
rogallico , de’ quali fu il Terzo 
Barone. 

Ottenne poi nell’anno i6ti- il Titolo di 
Marchefe fopra la medcfima Terra , nel di 
cui Rcgal privilegio onorcvol memoria fallì 
dell’antica nobiltà della fua famiglia e de’ 
fcrvigj tanto fedelmente predati da’fuoi Mag- 
giori a i Re di quello Regno colle feguenti 


parole: . »• j- 

■ Proinde cum nomine Tllujlrìs , jidelis nobis dt- 
leni D. Jacobi Ctffonij hijcar^ Baronie 
quefrondis nobis bumiliter fupplicatum /it t ut sn 
T tftimomum > ò" JigntJìcattontm fuorum-t totmsqi 
famihte meritorum \ Marcbwms fé Titulo e cor- 
nare dignaremur , Nos ipfus /ingularis in noe 
fideì , obfervantia , perantiqud nobilitatis 
domus fua , qua plurimis abbine annis , ut ae~ 
ceptmus i feudalibus bonis confptcua fuit ; Ratio^ 
nern babentes i cì^ feruitiorum à Ma)oribus fuit 
Serentf/ìmis Regtbus Neapolitanis Pradeeejfori- 
bus nojiris praJtUorum\ Inter qua maxime elu- 

cent 
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ttnt tgffgta fa^a Rabonh > Guglielmi Giffo* 

num > qui Serenijpmo Regi Carolo fecundo fideli» 
$er y Ò* perbonorificè infervientes i Patria » bo» 
ftis omnibus , e]us caufa /pollati fuerunt : Necnon 
eum à Regie ejusdem inimtcis in bello capti una^ 
cum filtts , in carcerem detrufi fuij/ent; Pro» 
pria Regie are redempti ; mi li tari bue officHsy/li» 
pendile % annui eque redditi bus liberaltter auéli 
fuere , &c, 

£c in vero fon molto dovute a quella fa- 
miglia le lodi , che in qucflo privilegio gli fi 
danno , imperòche poche a lei uguali fi tro- 
veranno nel mantenimento della fede a' pro- 
pri Principi > c che per un fentimento con- 
forme in tutti, continovato per tante Gene- 
razioni abbian ripoflo la lor gloria maggiore 
nel fervirc , & aflìflere a* mede/imi con il co- 
flo della medefima vita > non che di tutti i 
beni; veggendofi in particolare la divozione 
verfo i He della Cala Angioina per tutto il 
tempo , in cui regnarono > effer ffata cosi fiffa, 
c cofiante in quefia famiglia > che fin dal tem- 
po de’ primi Signori di Tortora y ed Ajeta^ » 
che fiorirono lotto quello Dominio , fino a* 
tempi di Kaone hgiio di Giliberto flipito 
.de’ Marchefì di Cinquefrondi , c Tuoi Difcen- 
denti , fe ne trovano fempre uguali le me- 
morie , come ancora della riconofeenza , e 
della dima de’medefimi Kè: come a baflanza 
ne’ Tuoi luoghi s’è detto. 

. AmmogliofJì Giacomo con D- Francefea^ 
d’Aragbna d’Ajerbo nell’ anno 1600. Primo- 
geuiu fgliuola di D. Pietro Conce di Sima- 

ri> 


Capitoli mi 
triironl**!* 
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, „ ri, e Marchefc della Grotten'a , i cui difcen- 

fjmif'iM elidenti ludo oggi Principi di Caiiano , c Du> 
d’Alcini'io . Nacque D. Pietro di D. Al- 
fonfo Terzo Conte di Simati, c Primo Mar- 
chefe deila Gruttcria , cdiD.Dianora di Gue* 
vara fordla di D. Carlo Conte di Potenza^ 
Gran Sinifcalco del Regno ; e fuccedette su 
D. Indico Ilio Primogenito, che di O.liabella 
Concubletta figliuola del Marchefe d’Arenaj 
D. Gio: Francefeo , c di D. Beatrice Branci- 
forte non avea lafciato figliuoli. Fu moglie del 
Conte D. Pietro , c madre di D. Francefea^ 
D. Giovanna Joppolo di nobilifiìma famiglia.* 
McITìnefc de’ Conti di Nafo , che gli portò 
dote di cento mila feudi* D. Fra ncefea fu an- 
ch’ella dotata, fecondo la condizione di quei 
chcr^i't in tempi, molto vantaggiofamente , c fenzaaver 
r^uert,iidi. rinunciato alla fucceflion de’fcudi in mancan- 
za del Marchefe D. Gafparo fuo unico fratel- 
lo; c fù ella in fecondo matrimonio marita- 
ta al Duca della Saracena D. Gio: BattifiaJ 
Pefeara di Diano. 

Della famiglia d’Aragona d’Ajerbo nonJ 
accade far più lunga memoria , eficndo chiara 
Ziuitj I M,- per i’ifiorie la fua Regai difeendenza da.* 
«MaVsc’op- Giacomo Re d’Aragona . Dichiarata pofeia^ 
in più privilegi» e dall'Imperador Carlo Quin- 
to, quando nel 151 fi. diede Titolo di Conte 
ad Alfonfo d’ Ajerbo fopra la fua Terra di 
Simari ; e dal Rè Filippo Secondo , quando 
nel i 5 $j. concedette quello di Marchefe del- 
la Grotteria all’altro Alfonfo Terzo Conte di 

Simari: 
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Simari : onde dal Regio Collacerai Configlio 
fu dichiarato, che godefie la Cafa del Prin- 
cipe di Caifano , come difeendence di Rcgal 
fanguc, degli onori, prerogative, c franchi- 
gie, che appartengono a tali Dilcendentù 
Fìi Giacomo per le Tue rare virtù in granJ 
(lima prefib tutti , particolarmente in Napoli, 
ove vide quafi Tempre; Morì però nella fua^ 
Terra di Cinquefirondi , e fU fepolto nel fe- 
polcro de' Tuoi Maggiori nella Chiefa del ri- 
ferito Moniftero , ove Icggcfi in marmo la fc- 
guente infcrizione: 

D, O. M, 
D.JACOBO GIF FONO 
QuìnquefronderjJìum Marchioni, 
Viro -^rudentii ac Chrifiiana religione ', 
fietateconfpicuo. 

Amore potius, quam timore, 
Vajfallts omnibus pradileélo. 

In farcendo innocentibus humantjJimOt 
Et in puniedis delinquetibus no fevero} 
Con‘)Ugi amaùjjimo. 

2 ). Francifea de Aragona de Acerbo, 
In perpetuum fui amoris pignus, 
Monumentum pofuit» 
jinno Domini \ó\ 7 * 

Obiit die 8. Menjìs /unii 1616. 

Nac- 



Nacquero di luì , c di D. Francefea Fabri- 
eioj e Vittoria» 

Vittoria fti moglie del Duca della Sarace- 
na D.GiotFrnnccfco Pefearadi Diano Hgliuo- 
'' lo del riferito Duca D. Gio: Battila s e dì 
D. Girolama di Ruggiero . Qual ramo de'Rug- 
gieri in lei s’eRinle y & in D. Giulia Tua Cu- 
leiih neii»^ gìoa j moglìc di D.Alfonfo Gaetano d’Ara- 
f.m. a«Hna, primo Duca di Laurenzano ,* ambedutj 
Eredi di molti feudi > c di ricco Patrimonio. 

Di quella famiglia Pefeara di Diano > cornei 
quella » che per più Parentadi è Rrettamento 
congionta con i Marche/ì di Cinquefrondi> 
non fa frano dalTintcnto di quella feriteura.» 
l’accennar qualche notizia . £ quantunque il 
enei Duca dclla Guardia feriva con buon fonda- 
DiiDi!* mento > clTcrc originaria del Piemonte > dove 
nobili ) e potenti Baroni erano i Diani al tem- 
po del Rè Carlo Secondo .* tuttavolra potreb- 
bef anche credere > che ivi dal nofro Regno 
qualche fuo ramo trafpiantato lì folTe, ritro- 
vandofene qui alTai più antiche memorie; poi- 
ché fin dall’anno iidy. trovali Roberto di 
Diano Milite » e cbiamafi figliuolo di Riccar- 
do di Milcto ; e l’uno j c l’altro cognome da_. 

Signoria di feudi è affai probabile , che di- 
pendenza avclfe : impcròchc leggiamo intor- 
no al 1350. un’invcllitura fatta ad Adinolfo ^ 

di Diano per morte di Salefio fuo Padre > dì 
molti Vallàlli , che polfedcva in Diano: no- 
bile j & antichiflfìma Terra del Principato Ci- 
tra;come trovali regifrato fra i notamenti delie 

ferie: ■ 
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fcritture di molte famiglie j fatti dal Padrcj 
Pignano Agoftiniano j e fra le memorie della 
Lucania antica > raccolte dal Padre Maellro 
Luca Mannelli della fteilà Religione , chcLr 
confervanfi fcrittc a penna nel MoniRcro di S. 
AgoRino in Salerno ; e da fcritture dclTanti- 
co Archivio di MarRco tutto ciò > che à Dia- 
ni appartiene j atteRano aver fedelmente tra- 
fcritto : e veggonfi ancora adeRb nella detta-# 

Terra di Diano arme 5 tumuli» infcrizioni , & 
antichi cdiHcj , che della nobiltà di qucRa.» 
famiglia, c della Signoria ivi avuta fon chiaro 
argomento. Continuò ella» godendo gliono- . 
ri del Seggio di Capuana in Napoli » il pof- 
fcRb di molti , é riguardevoli feudi ; tanto 
nella perfona di Marino MacRro Razionalo 
della Kcgal Zecca» e di Roberto fuo figliuolo, 
detto da Brienza dalia Signoria di qucRa Ter- 
ra i che fon fcpclliti con nobili avelli ncllaj 
Cappella di queRa famiglia in S. Chiara ; quan- 
to di Francefeo » di Nicolò, di Guglielmo , di 
Giovanni , ed altri, che fioriron tutti fotto iI«3»oi°ixr 
Re Roberto, onorati con le maggiori dignità 
di quei tempi » come di MaeRri Razionali, 

MaeRri ORiarij , Ciamberlani , Cavalieri del- 
la Cafa Reale , Configlieri , e GiuRizicri di 
molte Provincie. E veggonfi continuare i feu- 
di, eie dignità in queRo Icgnaggio» tanto 
nella linea , che confervò Tempre il folo Ca- 
fato di Diano , e nel fecolo fcRodecimo s"e- 
ftinfe j quanto ancora in quella de* Pefeari, 
che nel 1330. in circa, da Giovanni Signore 

H del 


del feudo di Pcfcari in Bafillcata diramoffi 9 
OujnlÌJ ne* che dal detto dominio > di Pefeara fi diflcj e 
Micro' aII i ^uoi difeendenti pofeia > Pefeara di Diano ; 
ainureneii* fitcncndo Tempre fino al preicntc l’arme fteflc 
degli antichi Diani. Marino Pefeara di Diano 
la Calcala. ch’iiTiprontò cinquecento oncie d'oro aj 

Carlo di Duraazo) fù Signore di Ripacandi- 
CoAanio* da > e i Tuoi difeendenti ebbero lungo tempo 
la Signoria di Fifeiano > e nel penultimo fecolo 
in tre altri rami fi divifero ; Roberto ammo- 
gliato con Ifabclla Caftaldo Sorella del rino- 
minato Generale Gio; Battifia pafsò a militare 
ginal!'é °roI >0 Lombardù > e fù Padre di Gio: Alfonfo , an- 
eh’ ci famofo Capitano de’fuoi tempi, ch’cb- 
como p«r«- be per Tuoi meriti , in quella Provincia , il Mar- 
Ihiv" o'dCiu chefato di Cafiano , e’I contado di Piadena > 
Veligiont di e Binafeo : ma la Tua linea durò poco 5 & in-» 
una femina maritatane’ Capcci s’cftinfc. Fa- 
brizio con la Signoria del Caftelluccio pafsò 
nella Bafilicata, e da lui fi derivano iMarchefi 
di detta Terra . Barnaba, & Angelo, fimil- 
mcnte con occafione di Signoria di feudi , nel- 
la Calabria citra fi trasferirono , e della Cafa 
de’ Duchi della Saraccria furon Capo , che da 
Angelo dilcendono , non clTendofi Barnaba Tuo 
fratello ammogliato » che Cavaliere fii dell’- 
abito di S.Giacomo , Commendator della Com- 
menda d’Avellino , e Colonnello fotto Carlo 
^nì'^d Tir Quinto . Aggiunfcro i fuccclTori d’Angeloal- 
iflT Signoria, ch'egli avea di Fifeiano, e di S. 

"* ”* Lorenzo molte altre Terre , e feudi , fra’quali 
furono Tarila > Matcafcllone » S. Sofio , Cor- 

letob 
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Icto > Torchiara , Copcrffto > la Grottamcoar- 
da) Lungaro , e la Saracena) polTcduta da u i 
fccolo in circa co’l Titolo di Duca , dc'quali 
e il quarto il prcfentc D. Gio? Barrirla > ch'è 
del Configlio Collaterale di quello Kcgno,c 
nacque dalla predetta D. Vittoria GifFonc-» 
d’Aragona > la quale del Duca D- Gio: Fran- 
cefeo Tuo marito > partorì ancora un’altro ma* 
fchio per nome D- Giacomo) che fìi Cavaliere 
Gerofolimitano ) e molte femine Monache in 
Napoli j ed in cafa) & una maritata nel Mar- 
chefe del Caflelluccio della fleflà famiglia. 

1 parentadi fatti da quella Cafa fon flati fem- 
pre riguardevoli ) & oltre de’nominati in que- 
lla fcrittura > come dc’Ruggicri > Aragona-, 
Gilfonij fono i più antichi ) co’Morra de’ Si- 
gnori ora Principi di Morra, co’Pandoni de’ 
Conti di Venafri , con gli Angeli del Seggio 
di Porto ) co’ Corrcali , co’ Porta de’ Mar- 
chelì dell’ Epifeopia , co’ Brancacci, co* Tufi, 
co’ Capeci , co’ Carrafì , co’ Callaldi , co’ 
Pignatelli ) cd altri hinili; egli ultimi foa^ 
flati con due nobilillìmc Dame Spagnuolc eredi 
di due ricche Cafe: D. Giovanna Zuffa di Quin- 
tano fu moglie del prefcntc Duca , figliuola, 
& crede per la terza parte del Prendente del 
Sacro Confìlio D. Diego Bernardo Marchefe 
di Matontc ; effendo fiate l’altre due forello 
credi > maritate i una al Marchcle di S. Mar- 
cellino D. Apoflolo Toyar di Cafliglia : l’al- 
tra al Maflro di campo del Terzo di Napoli D. 
Francefeo Carnero , famiglia affai chiara ne^ 

H a Kc- 
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Regnidi Cadiglia) di Granata i. di Portogallo» 
e nella Fiandra, e fempre adornata da riguar- 
dcvoli gradi » e di tutti gli ordini di Cavalleria 
di Spagna; come ancora di quel di Malta : e^ 
la figliuola di detto Maftro di campo D, Mar- 
garita, crede del Ducato di Carvezano, edi 
buon patrimonio, fu moglie di O. Diego Pe- 
feara di Diano Tuo Cugino , primogenito del 
predetto Duca D* Gio: Battilfa, che moren- 
do, hàdi lei lafdato, oltre ad alcune feminc, 
il prcfentc Duca di Carvezano D. Gio/Francc- 
feo , ultimamente fpofato con D. Lucrczia-i 
Regio Branciforte , figliuola del Principe di 
Aci, della Catena, edi Campofiorico; la di 
cui Cafa, oltre l’antica nobiltà jpofTcflTodi Ti- 
toli, abiti, dignità, é de’ primi gradi, che hà 
goduto , c gode nella Citta di Palermo, ed in 
tutto il Regno di Sicilia , trovafi ftrettamente 
imparentata colle più llluftri Famiglie del mc- 
dclimo Regno; come fono i Branciforti , i Co- 
lonna, i Ventimiglia , iSaladini, i Lancia, i 
Gravini , cd altre ; c nel noftro co’ Ruffi del 
Principe di Scilla > e del Duca della Bagnara: 
eia Torcila di detta D. Lucrezia c moglie del 
Principe di Camporcalc , e Marchefe della^ 
Sambuca del calato de’ Bologna. 
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DI FABRIZIO 


6l 


Ultimo Signore di Altavilla , fecondo 
Marchefc di Cinquefrondi, e quar- 
to Signore di Morogallico. 


K 


Abrizio fecondo Marchefc di Cin- 
quefrondi fu r ultimo pofTcflbre 
dell’antico feudo d’Altavilla^che 
nella fua minore età fu da D« 
Prancefea d’Aragona fua Madre> 
e Tutrice alienato ; e dall'anno 
1585. che fi alTcrifcc efler fiato pofieduto da 
quefia Cafa , nella lettera del Rè Ferdinando 
del. 1485. fopra traferitta; ove lo conferma a 
Luigi > può contare almen dieci Signori di 
quefia famiglia infino a Fabrizio : ma fe di- 
pendenza avefie da Kaone 3 come s’è confide- 
rato al fuo luogo , ne contarebbe trcdcci. 

Fù Fabrizio Cavaliere di molta prudenza , 
e di fingolari virtù dotato > e ne refia ancora 
degna memoria nel Regno , ed in Napoli, 
ove fu fofnmamente pregiato - Diede egli mo- 
flra del fuo valore « e della fede verfo il fuo 
Rè, allorché a' primi rumori de’ tumulti Po- 
polari accaduti nell’anno 1647. accorfe pron- 
tamente in detta Città con buon numero di 
gente mantenuta a fue fpefe , c quivi impiega- 
to , ora alla guardia de'luoghi vicini , ora de’ 
pofii più importanti della Città, tanta vigilan- 
za, & attenzione mofirò fempre : c tali pruo- 

vc 
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ve fece di fua prodezza in ciafeheduno incontro 
de’ nemici , che alle partì del Rè apportò non 
Lete. orisTn. ordinario vantaggio > come con loro Ietterò 
ratteftano D. Giovanni d’AuRria , c’I Viceré 
su.irondi. Duca d’Arcos. 

Nacque da Fabrizio » e da D Virginia Pc- 
feara di Diano fua moglie > figliuola del Du* 
ca della Saracena D. Gio; BattiAa , e forella^ 
del predetto Duca O. Gio: Francefeo , Giaco- 
mo primogenito > e Gafparo > che incaminato 
per la Religione di Malta i finì nel fiore de’ 
Tuoi anni la vita > nel ritorno » eh’ ci fé da-* 
Malta a Cinquefrondi. 





DI Giacomo”* 

Terzo Marchefe di Cinquefrondi, c- 
quinto Signore di Morogallico. 

lacomo oggi vivente > faà dato 
I faggio del Tuo valore > e deJl^ 

] fede verfo il Tuo Principe iru 
' molte occalìoni; particolarmen- 
I te in tempo del Conce di Ca> 
Hriglio ; allibendo con altri Ti- 
toli dei Regno alla cuftodia dell’ importante.» 
Piazza di Regio in timore > eh’ allora vi furo- 
no di aRàlco di nemici, come ancora ncll’ul* 
cima guerra di Mellìna > accorrendo colla Per- 
fona . e co’ Vaflalli » ovunque il bifogno lo 
chiamava. 

S’ammogliò egli con D. Olimpia d’Arago- 
na d’Aierbo fua zia cugina .figliuola di D.Ma- 
rio > e di D. Dianora . fimilmcnce d’Aragona» 
forella del primo Principe di CalTano. e della 
riferita D. Francefea prima Marchefa di Gin- 
quefrondi ; amendue figliuole del Conce di 
Simari D. Pietro > la di cui forella D. Ippoli- 
ta ) loro zia ) fu moglie di D. Andrea Staiti 
Conte di Augufla » e Marchefe di Brancaleo- 
ne. Qual famiglia s’eflinfe nella Madre del 
Duca di Bruzzano O.Giufeppe Carrafa . deli’ 
ultimo Principe di Butera D. Federigo > c del 
vivente Prior della Roccella O. Carlo . tutti 
c tee nipoti di detta D. Ippolita . Nacque il 
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già detto D. Mario da D-Cirolamo Signore^ . 
di Agropoli > difeendente dairiftefTa Cafa de* 
Conti di Simarii & ebbe molti fratelli jcho 
morirono fenza eredi , & una forella maritata 
con O. Cefare di Capua . Militò egli lungo 
tempo infìeme con D. Giovanni fuo fratello 
in Fiandra fotto il Cardinale Infante > ed al- 
tri : ma la fua Cafa > e quella linea di Aier- 
bo de’ Signori d’ Agropoli refta oggi con.» 
detta D. Olimpia eflinta : imperòche tutti i 
fratelli della medefìma j lei vivente t in bre- 
ve tempo morirono > nè di loro altro credei 

0 difeendente è rimafo: onde rapprefentando 

1 Marchefi di Cinquefrondi la detta Cafa^ 
d'Agropoli > GifFoni d’Aragona coftumano di 
cognominarfì» e di accoppiare iniìcme l’arme 
delle due famiglie. 

Vedelì il fcpolcro de’ figliuoli di D. Marioi 
e di D. Dianora loro Madre nella loro Cap- 
pella polla nella Chiefa de’ Padri O/Tervanti 
Riformati in Cinquefrondi ; colla /eguentc^ 
infcrizione: 

D, q. M. 

2 ). Dianora de Aierbo è Principibus 
Cajfani 

Ex Ar agoni a Pegum fiirpeì 
Quos è D. Mario de Aierho eiufde ftirpis 
E dominis Agropoli amattUmo con]ugCy 
P art OS filios 

D,Hie- 
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D.Hìeronymmn, D.Ga/parem, D.laco- 
bumy D.C amillnm, D.Ferdmandumì 
D/« ju^erftttes relinqitere non pottitt^ 
Sui faltem folatia c ineri s: 

Stbt contumulari a audct. 

<3 

Olympia filta Quinquefrondenpunu 
J\darchio 

T^otius extinéJi generis intuita hares 
Lachrymans pofuit 
^nno Domini i 6 6 6. 

Nacquero da D. Giacomo > c da D.OIimpia 
quattro figliuoli j Franccfco Primogenito > Gi- 
rolama Monaca nel Moniftero di S- Potito di 
Napoli, Tercfa Monaca in Cafa, c Pietro Cava- 
liere Gcrofolimicano . Ma perche la detta D. 
Olimpia mori in età giovanile ; rimafo Vedovo 
D. Giacomo, hà rinunciato da molti anni a D. 
Franccfco fuo figliuolo, il Titolo, c’I dominio di 
quanto ci pofTedea : fatto Sacerdote , e vivendo 
rcligiofa,ed cfcmplar vita, non più di quella, ma 
dell’altra follecito* 
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DI FRANCESCO 

Quarto Marchefe di Ginquefrondi , Sc- 
ilo Signore di Morogallico, e Pri* 
mo Signore diGiffonc. 

Panccfco dopo la ceflìonc 
fattagli dal Padre neiran- 
no i6%$. in età d* annf 
venti, cominciò a gover- 
nare con fomma prudenza 
i Tuoi vaifaili , ed imitan- 
do Tempre la pietà del Pa- 
dre, c la genero/ìtà dell*- 
Avolo) e preffo tutti in pregio j onde delio 
Aie virtù non è qui d’huopo far lunga di- 
ceria. 

AppJicoffi da alcuni anni aircdificio di una 
nuova abitazione nello fteflò territorio diCin- 
quefrondi in fìto affai commodo j ed opportmio 
per il divertimento della caccia ì ed avendo- 
ne ottenuto la Rcal perni i filone , l’hà già refa 
ricca di molti” buoni edificj , c numcrojfà di 
gran numero di famiglie, e le Iià dato il no- 
me del Tuo Cafato ? Giffone . Quivi hà fon- 
dato ancora > e dotato di buone rendite una 
bella Chiefa co’l Titolo di S. Maria del Soc- 
corfo , Parecchia di quel luogo i il dicui jus- 
padronato hà egli ottenuto per fé , e per i 
iuoi fucceffori ; c Icggonfì nel frontifpicio di 
detta Chida le fcgucnciparolc: 



D, 0. M. 


^7 

D. O, M, \ 

Vrancifcus Giffonus 
Ex antiquilltmis le furiti *T urtura, • 
Et AietA Dominisi 
IV, Quinquefrondenfium Aìarchtoi 
HtiiusOfptdi Gtffoni primus 
Dominusi In flit ut ori 

Vrincipium à fuperis aufpicatuss 
ZJna cum amAnitfjimo Patre lacoboi 
B Mari A V irgtni T* emplum fiorati 
Eius Pr'&fidio^ OpCt Aufpiciis; 
Novi incoU^ nova Adtficia^pecudes^ pra^ 
Incolumia fumo. {diai 
A.O,R. 169$, 

Nel mede/ìmo luogo hà egli fatto edificare 
una picciola » ma comoda cafa per propria- 
abitazionci nella di cui entrata Icggefi: 

Qua f alt US , Cf horrida ferarum fi e Uà 
fiere, 

Nhc fedes/t humano cultui dicataloca. 
Marchio Franctfeus 
S ylvarum , venaticnum genioi 
HoneJÌA voluptatti 
S ibi , S uisque, ^ A mteisi 
- Po flit A. D. 1695 . 

1 2 
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Hd egli ancora nel fopradetto Moniftero 
de’ Padri 0/fervanti » di fondazione de’ Tuoi 
Maggiori» una nuova Cappella edifeato » c_> 
nobilmente adornato > ove ì’ofCa dc’fuoi anti* 
chi hà raccolto » e vi lì leggono in marmo le 
feguenti infcrizioni: 

D. O. M. 

Ccenobiftm fub Titulo San^A JidariA 
Gratiarum^ 

A Fabriiio Giffono V indiai jìlio , 

V idoria 

Sifcara Qumquefrondenfium , Mo- 
rigallici Dominis 

Conftrudum , dotatum$ 

'Jacobi fili ] , Fabritij I^efotis , €5* lacohi 
Pronepotis 

Pietate adau^umi 

prancifeus Atnepos IV .Qninquefron- 
denfium Marchio 

V /• M origallici f Oppi di Giffbni 

primus • 

Viominus , Ccn/lrudor , domus Cif- 
fone ab Ar agonia Bominusì 
Sacello credo , illuftravid 

A, D , 16^7» 

i ' 
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D. O. M. 

^ntic^uìljtmA Maiorum memori 
Qui e Longohardoru Principum f angui- 
ìieMtam nome: ex feudi de Giffone 

dominatUy cognomen traxere . ^getA^ 

7 " urturis dominio fui; Normannis potU 
. tis ecque a Suevis confirmato j fub An. 
degauenfithus , fideicaufUy excidèredn- 
fi aurata tamen^ Caroli Primi munì fi- 
centia , in jMilite Rahone iaélura y am- 
pia in anno i2ó7tf^ 117 ^. Vajfallo- 
rum feudorum concefiione > in Civi- 
tatihus T ropea , leraci] , JAedrina^ 
Opfidis Sanóli VitiyMefiani , FerolU 
tiy B atte ani y CalimerAy Sanéìi Opuliy 
a li js quei fingulari pofiea in ipfosmet Re- 
ges jidey denuo ad incitas redaCH s folum 
Altavilla feudum , infigne lufpatro- 

natusanno izs^.a Roger io Abbatta 
SanóHfitma Trinitaiis MiletOy Man-» 
frido afono Melitenfi Epifeopo Raho- 
nis filio concejfum ^ pofieris reliquerc^^ 
Qpprfffii Princeps Vincilaus , qui Alta^ 
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milU , antiquo Vatronatuì oppidum ^ 
Quinquefrondtum i (f feudum de Alo- i 

rogallico addidtt i anno 1/48* VxorD^ 
Bernardina Ramires , df Ruffo : Fa- I 

britius filius , D. Vigoria Stfcara è •! 
Comitibus Agellì , coniuges : lacobus | 

l^epoSi Frimus Quinquefrondenfmnu 
AlarchiOi ipftque iunha Francifca ab . 
Aragcniaè Stbaris Comitibus i Fabri- 
tius Pronepos II. Aiarchio, eiufqut^ 
uxor D. Virginia Pefcara de Diano è 
Saracena Ducibuss Ioannes Baptifta, 
ìF Gafpar eorum fili] : hic quiefiunt, 
Franctjcus Atnepos IV* Aiarchio; la- 
cobi Patris amulatus erga fuos pieta- 
temìojjìbus etiam, memoria D. Olym- 
pia ab Aragonia Alatris , Dominorum 
Agropoli f^prema haredisshic cojepulta: 

Pofuit. A, 0 . R. 1697. 

E’ moglie di D. Francefeo D. Giovannaj 
Brancaccio figlinola di D.Cefarc Signore del | 

Sorbo dc’Brancacci detti Imbriachi j c di D. ] 

Chiara Capecc della mcdelima Piazza > c fu 
D.Cefarc prima ammogliato con D.Giovan- ' 

na Origlia figliuola d’Antonio Maria , c di 
Giulia Pandonc ultimo rampollo de’ Conti di 
Vtnafri 3 con cui ebbe altri figliuoli. 
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Di altri non comprefi in quefta 
Serie. 

N ElI’anno 1378. ritrova/ì un Leonardo di 
GifFone Generale dc’Padri Minori Of- 
fervanti » che ad iilanza della Regina Giovan- 
na Prima fu farro Cardinale dall’ Antipapa-! Cullt.g.» 
Clemente: ma benché il Summontc» ed altri 
lo chiamino di GIffone; in altri luoghi però 
vicn detto de Scnis , nè ben fi sài fc cogno- 
me, ò nome di Patria) un de’ due debba Ri- 
ma rii. 

Nell’anno 1387. trovali notizia di Matteo a, th.d.iiL., 
Giffone milite da Napoli > a cui inficme con 
. Nicolò di Coftanzo furon confìfeatii beni , per iV. '* 
aver feguitato amendue le parti del Duca.^ 
d’Angiò contro al Rè Ladislao. 

Nell’anno 1500. riferifee il Summontc ) ef- 
fcr Rato decapitato un Capitano per nomo 
Ambrofio Giffone > per falfe accuic d’altri 
Militari , e poi dichiarato innocente. 

E nell’anno ij 6 y. in tempo dciralTcdio di 
Malta, Vrà i Cavalieri volontarii , che anda- 
rono al Tuo foccorfo , è noverato Orazio Gif- 
fonc , come riferifee il Bolfio. 

Sono ancora nel prefcntc alcuni di qucRo 
cognome nella Città di Tropea in modcRoj 
fortuna , ma antichiHimi in quella nobiltà , cd 
in molta Rima, imparentati fempre con altrcj 
Famiglie cofpicuc della raedefima , c Napo- 
letane. 

Furono 
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Furono fìmllmcnrc in qiierta Famiglia molti 
non Icgitimi) quali in privata fortuna in di> 
vcrfì luoghi di quella Provincia di Calabria^ 
fi dirperferoy & ebbero la loro durata dal 1400. 
infìno a’principii del fccolo paffato, di cui adclTb 
non lì sà 1 che vi ha altra difeendenza :ma frà 
cin fù l’Abbate Gio: Battila figliuolo del pri- 
mo Fabrizio Signore di Cinquefrondi , cho‘ 
oltrepafTando la fua condizione * fù per Ict-' 
Cere > e per prudenza afTai chiaro , ed in fom- 
ma riputazione > e fondò in Cinquefrondi la^ 
Chiefa detta di S. Elia > dotandola di buone 
rendite. 
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